
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we bave taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non-commercial use of the file s We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
any where in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's Information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 



at |http : //books . google . com/ 




Informazioni su questo libro 

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 

Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall' utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico piti ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 



nell'intero testo di questo libro da lhttp : //books . google . com 




300152738T 



MODERN LANGUAGES FACULTY LIBRARY 

TAYLOR INSTITUTION 

UNIVERSITY OF OXFORD 



This hook should be retumed on or bcforc the 
date last marked below. 






// ihis hook is found pleme return ti io thè above 
aàdress — fosiagc will he refunitd. 



A 223// 



Thì^ (Qc'^-f.^ 



V 



STTJDJ CRITICI 



di 



e. I. ASCfNLI. 



OEITMI SULL'OSIQnirE DELLE FOBME QBAMIUTIOÌlLI. — 
BAOGI DI DIALBTTOLOOU ITILUNÀ. — OOLOHIS STSANIEBE IH ITALIA. 
PBAMKEim ALBAITBBI. » GEBOHI. 



Estratto dagli Studj orientali e lingaistici. Fase. III. 



^9 

presso gli Editori del Politecnico. 



presso F. A. Brockhaus. presso H. F. Muenster. 



Tipografia Patemolli in Gorizia. 

1861. 



StBdj erìtid. 



I. 



(S(udii lingaistici di B, Biondelli^ membro effettivo delPbtitato lombardOi 
eco. -- Milano, 1856, di pag. XLVI e 379.) 



Lingoisla più operoso del Biondelli non saprei citare 
in Italia. L' antere deli' Atlante UnguMtco (T Europa e del 
celebralo Saggio sui dialetti gallo-italici, V editore delle 
Poesie lombarde inedite del secolo Xlll e deli' Evangelia^ 
rium^ epistolarium et lectionarium aztecum siee mexicanum, 
ci ragiona , nella serie d' importanti scritinre che abbiamo 
dinanzi, della lingnislica in generale, degli studj italici e 
romanzi, delle colonie stranière in Italia, delle lingue fiir^ 
besche, delle germaniche, della popolare letteratura epiro- 
tica, e della slava. E nel corso di questi Studii linguistici 
ei ci pron^elle un trattato speciale Sui dialetti istriani (5S); 
un esteso Prospetto delle eùrie favelle albanesi parlate in 
Italia, corredato di saggi e filologiche osservazioni (62); 
un trattato SulF apparizione degli: Zingari in Europa ac^ 
compagnato d' una illustrazione della lingua zingarica in- 
torno alla quale egli raccolse molte notizie dalla bocca degli 
zingari stessi (72,115), ed una generale Illustrazióne delle 
lingue proprie alle colonie straniere d!^ Italia (73). Aggior- 
ni nostri, in cui, per T amplissimo sviluppamento delle ^ in- 
dagini sugli idiomi e sulle letterature delle differenti nazioni, 
r abbondaza de' materiali impone a . chi aspira ad esauriente . 
erudizione di restringersi entro a confini sempre in più mo-» 
desti: potria sembrare strano P ardimento che portava il 
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Bìondelli ad estendere cotanto il campo della sua operosità. 
Ma siiFatti ardimenti hanno ragione e scusa nella particolare 
condizione delle discipline i^ologiche in Italia. Ne' lavori 
di chi si propone di trapiantare dentro al bel Paese simi- 
glianti studj^ già ben cresciuti oltramouti, sembrano esigerai 
quegli allettamenti che derivano dagli spiccanti contrasti, da* 
peregrini ravvicinamenti, dalle antologie scientifiche e let- 
terarie, da' lìmpidi e ampio-scorrenti prospetti ; allettamenti, 
i qaali hanno informato anche altrove i lavori che prece- 
dettero e promossero le profonde ma aride lucubrazioni sui 
temi particolari, sovvertitrici così spesso dei sistemi e degli 
asserti troppo facilmente avanzati dalla scienza meno adulta. 
Ed è chiaro, come codesta esigenza debba tornare gra - 
vosa anzicbenò ai trapiantatori italiani ; poscjacbè, se con- 
vien quasi ripetere, in quanto a succession di tempo^ Pan- 
damento che gli stessi sludj hanno perseguito altrove: è 
ragionevolmente necessario, che qui si porti, a bella prima^ 
nelle . allettanti generalità e ne' saggi trascelti sui campi 
più svariati della scienza etnogIoltologica«) tutta quella ma- 
turità a cai può condurre oggidì la congerie di speciali la- 
vori stranieri che stanno a disposizion nostra; acciò almeno 
non sia stremato il conforto d' incominciare da migliori 
fondamenti a chi ba perduto il vanto di venire tra i 
primi. 

A dir vero^ negK Sbtdj linguistici del Biondelli, tutti 
per la massimii parte già pubblicati od in opere sue od 
in altre raccolte, il lettore italiano non è sempre tenuto a 
livello, come suol dirsi, ideila scienza contemporanea. Io 
chieggip U permesso di venir rilevando dove sia accaduta 
simil^ trascuran^za, nel tenìpo stesso che mi farò lecito di* 
connettere qualche mio breve studia alle dotte investiga^ 
zìoni del chiarissimo autòra Bicordo a mia difesa, che l'uti- 
lità di avvertire le scorrettezze scientifiche cresce in ra- 
gione deir autorità di chi v'incorse; e ricordo ancora, n 
mettere in giusta luce il presento esame, che io ebbi quat- 
tr'anni di tempo a prepararmici. ^ 
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Tuttavia non son :pronto a discorrere che solo dei 
primi cinque tra' dieci 9ludJ onde si compone il volume 
ohe abbiamo davanti. Yien primo (1-17) quello suir ort^roe 
e sullo seilì^po della linguistica^ il quale^ nel tessere bre- 
vemente r istorio di questa scienza novella , tende a di- 
mostrarne la molta importanza, e si termina con un sag^ 
giù pratico del eero ordinamento filosofico dei linguaggi. A 
queat' ultima parte ci fermeremo imprima e davvantaggio. 

Il Biondelli divide le lingue in semplici, affissile ed 
inflessile. Lingue semplici sarebbero le parlate nelle regio- 
ni orientali delP Asia, in particolare la chinese e le sue 
affini, nelle quali, stando al Biondelli, togni idea ed ogni 
« modificazione della medesima è rappresentata da un segno 
« da una parola speciale, la quale, rimanendo sempre im-*- 
« mutabile ed inflessibile , non può ricevere , nò dare mo- 
« dificazion di valore alle parole colle quali forma una pro- 
« posizione. Npn ammettendo quindi nò declinazioni, nò con- 
<t jugazionl, nò parole composte con altra legge, fuorchò per 
« via di semplice sovrapposizione, ne viene, che indefinito 
« ò in queste lingue il numero delle radici, e nulla la sin* 
« tassi. » Le affissile (seconda classe) formerebbero la loro 
grammatica affiggendo alle radici, ora al principio ed ora 
alla terminazione, altre parole, le quali, staccate, hanno de- 
terminata significazione lor propria. Apparterrebbero a que- 
sta classe pressochò tutte le lingue indigene deirAmerica, la 
copta, e le basche, e avrebbero altresì a potervisi compren- 
dere le celtiche, non meno che le finniche, le quali ulti- 
me però potrebbero ugualmente collocarsi, sempre secondo 
il nostro autQre, tra le inflessive ^ cioè nella classe terza. 
A questa sono ascritte le lingue che si provveggono di 
suppellettile grammaticale alterando le radici, sia mutjlan- 
dolo, sia variandone le vocali o le consonanti, oppur mutan- 
done le desinenze. Il sanscrito sarebbe T esemplare più 
perfetto della classe. 

I delineamenti che delle semplici qui si porgono^ so- 
no esagerati d* assai; e si stenterebbe invero ad immagi- 
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nare un libro, scritto in idioma che rispondesse à simil 
ritratto. Con un pajo d' esempj, io vo* per ora brevissima- 
mente rappresentare al lettore, come nel cinese, che il Biondelli 
fa tipo della classe, le cose non sieno a tali estremi. Ad 
esprimere in cinese la forza del popolo^ o mi limiterò a 
preporre il sostantivo significante popolo a quello che in- 
dica forza (min ìì^populi rt>), sondo regola costante che 
il genitivo preceda il nome che lo regge, o potrò anche, 
per evidenza maggiore, frammettere una certa particola che 
è voce puramente grammaticale (min -tèi li, popolo-dei for^ 
za). Nelle frase sé hn Cien tf-téi kian, che vale empie 
del cielo e della terra lo spazio , abbiamo Hi . 8 è il verbo, 
in htt una preposizione la quale altro non indica se non 
il rapporto grammaticale che è tra il verbo e X accusativo, 
cioè kian, spazio^ nome alla sua volta preceduto come di 
redola dai due genitivi (fien ctWo, ti terra\ rilevati dal- 
lo tèi, segnacaso che già conosciamo. Tutt* altro ch^ esser 
nulla, la sintassi, ovveramente la posizion relativa delle 
parole , è cosa principalissima nel cinese ; per cui a buon 
dritto fu osservato, che la grammatica cinese deve assu- 
mere un aspetto sintattico , e che le regole / di posizione 
sono quasi V unica bussola dei sinologo, una stessa parola po- 
tendo essere, secondo il posto che occupa nel discorso, ag-^- 
gettivo, sostantivo, verbo od avverbio ^ E discorro sempre 
della lingua dotta \ la f>olgare^ come più tardi vedremo, 
meno ancora si confarebbe alla descrizione del Biondelli ; e 
stimo quasi superfluo V avvertire , come al giaponese , che 
parrebbe doversi comprendere nelle lingue «dèlie regioni 
orientali delP Asia », disdica di gran lunga più che al ci- 
nese il caralterismo che per le lingue semplici ne è of- 
ferto dal nostro autore. Ora passiamo alle altre due classi. 
Dividere le lingue, secondo la genesi delle forme gram- 
maticali, in affissive ed inflessive^ fu pensiero dei due Schle- 

^ Endlicher, Chinesiicke GrammaHk, § 121 e seg.; p. 20i, 208^9, 
168; Si. Julien^ Journ. as., mai 1841, p. 403-407; Ab. Ae- 
musai apad Panthier^ ib. aoùr. 1841, p. 103.. 
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gel; ma la scienza odierna ha dimostralo insussistenle si- 
mile criterio di distinzione^ che risulta mal sostenibile anco 
dai cenni del Biondelli stesso^ costretto siccome egli è a 
dichiarare che le finniche si posson collocare si nella se- 
conda classe che nella terza* e a inlrodarre con perples- 
sità gi' idiomi celtici nella seconda. Federigo Schlegel , nel 
terzo capitolo del Saggio sulla lingua e la sapienza degU 
Indiani^ parlò del sanscrito come di lingua assolatamente 
inflessiva ^ presso la quale svanisce ogni piii remota pro- 
babilità che le sillabe flettenti (Biegungssylben) fossero in 
origine particole , voci ausiliari ^ fuse dipoi nella parola , 
permodochò torna necessario d' ammettere « la struttura del 
« sanscrito formata onninamente per processo organico^ mercè 
« flessioni od interni alteramenti e trasformazioni de' radi- 
«calibi Nel capitolo quarto dell' opera medesima \ discorse 
air incontro delle semitiche come di lingue la cui gramma- 
tica presenta bensì qualche vera flessione, ma, nella mag- 
gior sua parte, si mostra affissiva^ ossia consta di prefissi 
e suffissi, originariamente significativi di per sé. Sennon- 
ché il l^opp, da un pezzo, ha fatto sagacemente avvertire ^ 
che, alla definizione schlegeliana delle iaflesnve^ risponde- 
rebbero anzi, men male del sanscrito, le semitiche, siccome 
quelle, che nella radice bisillaba avendo maggior campo ad 
adagiare le interne modificazioni, di queste largamente si 
valgono ipaqad^ P^g^^à, puqqad, poqed^ paqod, peqod)^ 
oltreché dell' accoppiamento di elementi significativi {paqad- 
ta, peqad'tem)^ a produrre le loro forme grammaticali; 
quando il sanscrito air incontro, stante la monosillabità delle 
sue radici, quasi unicamente a siffatte i^omposizioni poteva 
avere ed ebbe ricorso nel formare la sua grammatica. A 
svigorire il prestigio delle flessioni che mal. furono re- 

^ SàmmlL Werke, Vienna, 1846, T. Vili, p. 297:.... durcbaus organiach 
gebildet, dorch Flexionen oder more Verànderungen and Umbiegupgen 
dea Wanellaatea.... 

« Ib. p. 299-30!. 

^ Verghich, Gramm. % 108. 



m 

!l86 STITDJ CRITIGT. 

putate dinamiche^ organiche^ non originale da composi-- 
sioni significative^ io già attesi breyemente nella Introduzione 
delia Aaccofto (p. 10-12), colla mira di togliere un'arma ai 
propugnatori delia orìgine rivelata della parola. La mante-- 
nula evidenza deli' originaria composizione significativa nelle 
forme grammaticali de' varj idiomi che la scienza analizza, 
è questione di più e meno; ma codesto principio atomisti^ 
co non saprebV essere V assoluto distintivo d' un certo nu* 
mero di lingue. D' altronde , è cosà avventata il far sap- 
porre grammatiche in cui tutto si eseguisca per snfifissi e 
prefissi, che per di più abbiano ancora, isolati, significazio-^ 
ne lor propria, quali esser dovrebbero quelle degli idiomi 
ascritti dal Bìondelli alla sua seconda classe. Prendiamo il 
copto, per esempio, e vedremo in primo luogo se Tautore 
non sarebbe costretto di convenire che pur questa lingua 
si adatti splendidamente, in qualche sua parte, ai caratta«- 
risme che della terza classe egli stesso ci dà. Le radici 
copte assumono il senso passivo, quando convertano in età 
(lì) la loro vocale; p. e. 6p, numerare^ ép, essere ««- 
merato; kd porre^ ké, esser posto; mour, legare^ mdr 
essere legato \ fenomeno questo che ben si addice all'ideale 
d^una flessione organica, come vi si addirebbero i plurali 
sul gusto di abét, mesi (sing. abot), ouhddr, cani (sing. 
ouhoor), e i feminili che stanno a' maschili come moué, 
lionessa^ a moni, Uone^ o sceere figliala score, figlio. 
In secondo luogo poi, le restrizioni colle quali, attenendoci 
al copto, deve andare inteso ciò che assevera il nostro 
autore circa il senso che offrirebbero di per sé gli ele- 
menti affissi alle radici per ottenere le forme grammaticali^ 
sono di grandissimo rilievo ; anzi tante e tali, da rendere 
assai problematica , pure in quest' aspetto , un' assoluta di- 
stinzione del copto da altre favelle che il Bìondelli collo 
Schlegel direbbe inflessive. ÀiouòS, per esempio, signifi-» 
cherà io voleva^ ouùà valendo volere^ Va essendo la ca- 
ratteristica normale del perfetto, ed t l'affisso di prima 
persona; come akoudS varrà te rofeet, per essere k Taf- 
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fisso della seconda. Ammetteremo tutti, senza dubbio, che 
questo k affissivo di seconda persona sia anco fonologi-' 
camente il rappresentante delPentok, /tf, come la n af-^ 
fissiva della prima plurale lo è deir anén, noi, o il ten 
affissivo della seconda plurale lo è delP éntdten, cof ; ma 
per Fi affissivo di prima singolare, rimpettoair anok, io, 
dovremo ricorrere ad ipotesi etimologiche; né si potrà dire 
che Ar o f» abbiano dipersè un significato lor proprio, o che 
ricordino i rispettivi pronomi più pronunziatamente di quel 
che facciano le desinenze sanscrite di prima e di terza sin- 
golare, -mi, -ti (dadft-mi, dadà-ti, didto-iu^ didm*m\ rela- 
tivamente ai temi pronominali sanscriti ma e ta. Né Va 
indicante il perfetto nel copto vorrà dirsi etimologicamente 
più chiaro deir a preformativo dei preteriti sanscriti, V « dei 
greci; o^fuv flellivo in sanscrito, ma affissivo in copto, IV finale 
che rende feminino il maschile, come pel copto bdki, ser-^ 
ra, da hOk serw (cfr. sscr. mnhatl fem. grande^ da ma-* 
hat masch.). Anzi, pur di particole non {strettamente gram- 
maticali sentiam parlare il venerando maestro del copto 
come di elementi, di sillabe, «che sono usate sempre con^ 
« gtunte a vocaboli e giammai solitarie , e formano deri- 
« vati ora aumentando ora sminuendo il valore del radicale 
«0 variamente modificandolo», sillabe ch'egli vuole studia- 
te siccome quelle « che in tutte le lingue rimontano ad ori- 
« gini remotissime , e per lo più rappresentano voci anti- 
« quate. » Atmou p. e. vale immortale^ e Tat, che nega, 
non vive dipersè ^ Analoghe obiezioni andrebbero fatte cir- 
ca il basco, che il Biondelli mette ugualmente tra gridio- 
mi della seconda classe (affissivi), e intorno a cui mi li- 
miterò a. trascrivere alcune assai opportune parole di quel 
grande conoscitore della lingua cantabrìca che fu Guglielmo di 
Humboldt. Trattando della congiugazione basca, e precisamente 
del ra interposto a creare verbi causativi , il grande linguista 

' Pefirony Qramm. Ung, copia^ p. 21, 149, 38, 35, 96, 84,35, 27-8; 
Leofic, p. 13, 91. 
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osserva : « II modo per cui simile distinzione viene . indi- 
« cala , dimostra che il basco , ad esprimere le immula- 
« zioni, non si limita di gran lunga all' accumulamento di 
« sillabe significative. Che vediamo qui intromettersi una 
«sillaba, della quale affatto s'ignora se mai abbia avuto si- 
« gnificazion sua propria ; con di più , che talvolta , cioè 
« dove la lettera iniziale è consonante, questa si cangia; ad 
« esempio Juan, eruan, andare^ far andare. » E nel con- 
chiudere le riflessioni sulla declinazion basca , V Humboldt 
medesimo avverlisce : « Risulta ancora , per incidenza ,| da 
« quanto sopra è detto , che il basco non può annoverarsi 
« tra le lingue le quali conoscono aggregazione o cowpo- 
a stzione soltanto , e non flessione ; se del resto può esser 
« fatta, con fondamento e con vantaggio, simile distinzione 
« tra le varie lingue. ^ » 

« Nelle lingue inflessione ^ vien concbiudendo il Bion- 
«delli, esiste quasi un principio vitale, mercè cui possono 
« variare alfinfinito, senza cangiare natura, mentre le sem- 
fuplici^ collo sviluppo delle idee, cangiano la materia e la 
« forma. La vera cognizione delle prime consiste neir ab- 
« bracciare d' un colpo d' occhio il complesso delie leggi 
« sulle quali son modellate ; quella delle seconde nelP im- 
« parare a memoria V infinita serie di voci staccate, proprie 
«d'ogni singola idea. Perciò appunto suol dirsi, che al più 
« erudito chinese non basta il corso della vita per appren- 
« dere la propria lingua ; mentre V europeo , col soccorso 
« deir artificio grammaticale , può impararne simultaneamente 
« parecchie. - Da ciò appare manifestamente assurdo ezian- 
« dio r intento di quelli che impresero a ricondurre tutte le 
« lingue del globo ad un solo stipite primitivo, mentre nes- 
« sun fatto storico ci addita una sola lingua semplice tras- 
« formata in lingua inflessiva , o viceversa ; che anzi veg- 
« giamo la più antica fra le lingue semplici conosciute, cioè 
« la chinese, attraversare quaranta e più secoli in tutta la 

1 MUhridates, IV, 321, 318. 
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« primitiva semplicità, senza assumere nna sola forma gram- 
« maticale, a malgrado deli' incivilimento cui giunsero da «là 
a rimola le nazioni che la parlano ; e d* altronde scorgiamo 
« la più colta e perfetta tra le note favelle infleèsive^ ossia 
« la sanscrita, perdersi nella notte d'una rimotissima antichità.» 
Ho già toccato della grave esagera'zione in cui si ca- 
de immaginando che il cinese abbisogni d' un nuovo ca- 
rattere , peggio ancora , d' una voce affatto nuova , per 
ogni singola modificazione di ciascuna idea. Ed è ripetere un' 
antica esagerazione il parlarci ancora della vita intera spesa in- 
darno da' cinesi stessi per bene apprendere la loro lingua; 
com' è finalmente oltremodo arrisicato 1' attribuire a quest' 
idioma un'immobilità assoluta. La volgare odierna favella 
cinese (kuan-hod) differisce grandemente dall' antico stile 
(hù-ven), dalla lingua dotta. Il linguaggio «della dottrina potrà 
bensì rilenersi quale un gergo filosofico (sit venia verbo) 
che non fu «lai in bocca della nazione; ma dove son mai 
le prove che l'antico volgare suonasse identico all' attuale? 
Il cinese essendo andato privo di scrittura alfabetica, la sua 
istoria fonologica avrà probabilmente a rimanerci sempre as- 
sai oscura; ma, come varia, più o men sensibilmente, 
da luogo a luogo, così ha variato senza dubbio nelle 
differenti epoche la favella volgare della Cina \ La quale 
oggidì, secondo il chiaro sinologo Bazin, sarebbe una lingua 
come le nostre, bene sviluppata in grammatica ed in sintassi; 
ed anzi (del che maraviglierà non poco più d'uno de' miei 
lettori), a sentir lui ed il cinese Ou-tàn-jiiì, nell' odierno idio- 

^ V. St. Julien^ Joarn. as., maggio 1841, p. 401 e seg. — Bazin, 
Mémùire sur les ffrincipes généraux du cMnois vulgairej ib. aprile- 
maggio 1845, p. 393 : ^La langae savante est impéoétrable poiir le 
peuple.9 II BazÌD (ib. 350, 394) non oppone al kuan'-hoà cbe il 
ven^tié ^laogae savanle^ , ma si distingaoDO due linguaggi dottrinali, 
il kù-ven cioè, vecchio slile^ e il ven-tSang, stile htierario (scien- 
tifico) de^ tempi moderni (e. Endlicher ^ o. e, p. 165). - V. an- 
cora lo stesso Bazin, ib; p. 350 (e il P. Cibot da lai citato a p. 
363), e giugno, 479-480, 486-7, 473-74; Endlicher^ o. e. p. 
100-102. 
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ma volgare non s' incontrerebbero se non pochi monosi]Ia— 
bi^ Io ammetto che tali asserti non vadan presi alla let- 
tera; e, senza dubbio^ la pretesa polislllabilà dell' odierno 
cinese non proviene in fondo che dal numero smisurata- 
mente accresciutosi di vocaboli composti, ne^ quali, i sin- 
goli componenti (lutti monosillabici) rimangono spiccatamente 
distinti e inalterati, senza che un unico accento li raccolga 
« trasformi a vera individualità di vocabolo. Questa ine- 
sauribile facoltà compositiva però, di cui il cinese è spinto 
a profittare anco per togliere ambiguità ai tanti omofoni, 
basterebbe di per sé sola a negare che lo sviluppo delle 
idee cagioni un infinito cambiamento di materia e di forma. 
Né v' ha per certo, nel volgare in ispecie, un assoluto di- 
fetto di aggregati che vengano a formare o a derivare 
grammalicalmefite per guisa non guari disslmile da quella 
che si manifesta in lingue non-semplici. Il monosillabo tsè, 
col carattere . che gli spetta quando vai figlio , viene og- 
gidì a formare la pura desinenza di molti sostantivi ^ Si 
tenti pure di spiare il procedimento, per il quale, dal va-* 
lor di figlio, questo monosillabo sia passato a indicare sem- 
pre più vagamente la derivazione, in sin che arrivò ad es- 
sere un semplice affermativo, un atomo che serve a dare 
precision di senso o sémplicemente disillabità al radicale cui 
s^unisce ; ma quest' ultimo fatto non può esser messo in dubbio, 
e, se ming vai nome, gloria^ nominanza, persona, accusa^ 
ming-tsé dirà il nome; se il carattere che si pronuncia 
fang vai casa nello stil letterato, abbiamo anco fang-tsè 
ugualmente per casa^ modo quest'ultimo che per certo non é se 

^ Delie aBserzìoni di Ou*tàii-}in, abiUstimo ai èn^aeng (maestro iadigeno) 
che fu condotto in Inghilterra, v. il Joorn. aa., ottobre 1846, p. 359. - 
Cff. Baain^ 1. e, p. 386, 391, 470, 478: ^Le vocabalaire de la 
laogue parléa renferafto enViron 8000 mota et locutions , aur leaqueia 
on compte à peine cent lùota vraiment monosyUabiquea,,. E ancora 
a p. 481, 482, 487, 488. - ''La langoe valgair» «at une langue 
grammaticale et ayntaxée comma lea Ddtre8„.Ib. p« 394, Gfr. ago- 
sto 1845, p. 117. 

^ Endlicher^ o. e. § 134;. ^a«tn, ib. 1845, giugno, p, 491. . 
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non del Volgare \ come in volgare si dirà hiai- tsè per scar-^ 
pe^ in luogo del hia i della lingua dotta. Inneg'abile ò del pari 
che e ili è diventato una desinenza diminutiva^.; e il me n, che 
appo il nome ed appo il pronome serve nel volgare al nu- 
mero del più^ venne facendosi una specie di desinenza 
grammaticale ^ che non sarebbe illecito confrontare p. e. 
al lar dei plurali jacuto-osmani. Già nelP antico stile si 
deriva T aggettivo verbale con preporre la radice al pro- 
nome relativo (tèe), p. e. vvei-téè, agente\ alla lettera: 
agire^iUqnale. Il copto^ che è per il Biondelli una Jingua 
affissi va, fa la stessissima cosa, quando da me, amare\ 
tira il suo participio et me, amante^ preponendo cioè al 
radicale il pronome relativo et. E analogamente procedette, 
secondo ogni probabilità, il sanscrito stesso, lo splendido 
esemplare delle inflessive, nel formar primitivamente nomina 
agenlis quali 6ane-ca, sawante; unendo cioè alla radice/ 
come avverti il Bopp^ il tema pronominale (ca) che non è 
più se non interrogativo nel sanscrito, ma altrove nella 
famiglia riapparisce qual relativo. Così, a dir d^ altro analogo 
esempio sanscrito, in pa-ti, signore (lat. po-ti'à)^ avrem- 
mo, come in altre formazioni congeneri, il suffisso ti dal 
ta tema pronominale di terza persona; quindi letteralmente: 
dominare-egli. Noi troviamo nel cinese qualche avviamento 
a formazioni grammaticali, mentre scuopriamo nella svilup- 
patissima grammatica sanscrita le vestigia di primitivi pro- 

1 EndUeker^ ìb. ib.; Ba%ini ib. ib. p. 470. 

' Bui vai fanduUo qaiiDdo ò rappreBeotato dt un carattere ehe gU rtmaa: 
proprio anco se sta pei^r desinenza diminutiva; ma, oscuratasi la sì- 
gniicazione originaria di tal deainenia, ora è rappresentata anche dal 
carattere cbe yale orecchio e suona ugualmente eul. \, Endlicker, 
o. e. S 139. 

^ Ib. p. 108, 257-8. Sehoit, Vocab. sitUcum, 9. 116. 

^ Endlieher^ % 241, cfr. S l'^B. U Ba^in dà (I- e. ag. 1845, p. 
97) ti per desinenza degli aggeltiTi, avvertendo che è anco it se- 
gnacaso del genitivo ; ma il t i corrisponde, nelle formazioni di cui ci 
occupiamo , allo 1 6 è del kù-^en ; ci va dunque, direi, preso piuttosto 
per pronome relativo. V. Endlicher^ p. 201, 270. 

* Peyron^ Gr. copt. p. 129. 
.18 
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cedimenli alla cinese. Tara^ il suflisso che forma i com- 
parativi sanscriti (gr.-«()o-5), viene per certo, come vide 
il Bopp, da If, trapassare-, svet-a, p. e., bianco^ avrà al nomi- 
nativo del comparativo svet-a-tarca-s, etimologicamente: quel* 
trapass-ante-bianco. Tàdrs talis^ kìdrs qualis?^ e altre con* 
simili formazioni sanscrite, valgono realmente quegli-sembiante^ 
chi-sembiante?^ e così via. Asmi sscr. io sonore manifesta- 
mente composto della radice as, e del tema pronominale di 
prima persona ma, da cai màm, me, me, dime^ a me; rap- 
presenta quindi la congiugazione sanscrita in istato affissieo^ 
a servirci della nomenclatura biondelliana, e ce la fa in- 
travvedere nello stato semplice. Ci corrisponde il latino sum^ 
che ha perduto la radicale iniziale (cfr. est = sscr. asti), 
come la perdette anco il sanscrito in smns, s-anti = «tf- 
musy sunt; e nella snella voce latina possum, io posso 
(composta, come ognun sa, di poti{s) e sum\ noi abbiam dun- 
que un aggregato di atomi significativi che sappiamo tra- 
durre: dominare-quegli-essere-io. 

Nel barmano, lingua* sul taglio fonetico del cinese, 
che però ci sta dinanzi in veste alfabetica, e no offre, 
ne' sostantivi formati colla semplice a prefissa, dei deriva- 
ti cui si stenterà a negare disillabità vera ^ ; nel barmano noi 
avvertiamo eziandio più d'un fenomeno che contravviene a 
quella immutabilità de' radicali, a quella infftndibilìlà degli 
elementi concorsi a formare un composto qualsiasi, che 
pure appariscono caratteri distintivi degli idiomi monosil- 
labici. «Due tre monosillabi (è detto nella . grammatica 
barmana dello Schleiermacher ^ sono di frequente uniti 

^ ^Ainsi e a un: qaì signifie 60», ou comme yerbe élre bon^ devient ad- 
Terbe lorsqa' il est mia deax foia, caun>caum; précède de la 
ayllabe d il devient substantif, comme a e a a n: ti» 6on, un hon hom- 
mey honté^ eie. On derive de la sorte alèiì: lumière^ de lèii: /tiire; 
a 6 à: nourrilure, de éà: manger ; a e h u n une garde^ de é a u n' teli" 
ter, présidery protéger\ aéeim: verdure^ de ceim: élre iDetrt\ ajù 
reception^ de jù prendre. ^ i4. A E. Schleiermacher^ J^^ l'in- 
fluence de Vécriture sur le hngage, mémoire smvì de grammaires 
barmane et malate^ p. 144. 

•» 76. p. 139-140. 
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iosieme, oppure è ripetuta la slessa sillaba, per creare 
un nuovo vocabolo. Se T iniziale di queste sillabe ripelnte 
è una delle due prime lettere (tenue e tenue aspirata) 
delle cinque prime classi , la si pronuncia , nella seconda 
sillaba e nelle sillabe susseguenti d' un vocabolo compo- 
sto, come la terza lettera (media), senza cambiare Torto* 
graCa. Cosi ce ò (k e k*) vi si pronunciano come g; 
é e 8 come g; t e { come d; p e ]^ come b. Si prò- 
nunzierà per conseguenza ka-ga, kat-gat, kja-gja, in 
luogo di ka-ka, kat-kat, kja-kja, e cosi via, per tulli 
i monosillabi la cui iniziale è una delle due prime lettere 
delle cinque qlassi, sia semplice oppur composta. Lo sles- 
so cambiamento di pronunzia ba luogo laddove una sil-^ 
laba, che incomincia per consonante semplice o composta ed 
esce in vocale od in nasale, precede un monosillabo in- 
cominciante per una delle due prime lettere delle cinque 
elassi. Si pronunzia quindi ta-graufi: lfi:-grèn, ka-gjesF 
e vun-grt: in luogo di ta-kraun:, una ragione^ Idt-k'rèn, 
atto del venire (action de venir), ka-k*je*si', ballerino, 
e vun^krf:, ministro. Le finali k, é, t, p, che immedia- 
tamente precedono delie altre consonanti in una voce 
composta, prendono il suono di quest' ultime; cosi pèk- 
lek si pronuncia pél lek.» E più innanzi, nella stessa 
grammatica \ leggiamo : «V hanno tuttavia dei vocaboli com- 
posti o polisiliabici , le cui sillabe particolari non offrono 
più senso alcuno , oppure offrono un senso che non islà 
in armonia con quello del composto. Presso alcuni tor- 
na ancora possibile il rimontare in sino alle origini^ 
ma, nella maggior parte, queste son rese irriconoscibili 
da quel grado di alterazione che le voci in discorso 
sembrano aver «subito. Tali sono ad esempio ka-li o ka-lè, 
turbare, tormentare, inquietare^ ka-lù, giocare, divertire, 
pa-ll, essere destro, furbo, pa-ltì, essere compiacente, adu^ 
ìare^ 11-éèj, domandare, interrogare, li-cèj, tracciare, prò-- 

Ib. p. 146. 
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« gettare. Parole disillabe si sono ugoaimente trasformate io 
« monosillabe; cosi Faf&sso éeim' che esprìme il futuro caa- 
« salivo, è composto dei vocaboli ce ed an . » Finalmente^ 
più avanti ancora', ivi troviamo: «Radici attive, per di~ 
« ventar passive o neutre^ cambiano spesso la loro inisiale 
** aspirata in una non-aspirata ; e un A inserto fa le veci deirjB-* 
tf spirazione presso le consonanti phe non hanno le corrispon-» 
« denze aspirate, vale a dire presso le nasali e le semivocali \ 
« Tra radici aspirate e non aspirate, si scorgono ancora tal-- 
« volta delle altre modificazioni di valore, mentre, al contrario, 
«cessa in alcune d'apparire ogni diversità di senso; se 
« tuttavia presso a quest'ultime non è piuttosto da supporsi 
«imprecisione ortografica. Esempj:kja, gettare, e kja, cq-^ 
adere^ p^'èk o il composto p'jèk-St:, distruggere, demotire, 
« e pjèk o il composto pjèk-éi:, essere distrutto, roetMto^ 
« cadere in ruiue; prrl, empire^ e pri, essere empiuto i Ihat^ 
^liberare, mettere in libertà, e* lui, esser libero; kjauk, 
» spavetUare, e kraak, temere; ilap, essere ^compresso' fra 
« due eorpi^ e Bhap, comprimere tra due corpi^ tagliare, 
« tosare (comprimere tra le fcnrlud), donde Bhap, forbici, 
« tanaglie, ecc.; mhì e mt, raggiungere, trovare, toccare» » 
Questo modo di discernere verbi attivi dai passivi o neutri, 
viene a identificarsi, o quasi, a que' fenomeni grammaticali 
che nelle sanscritiche , e più ancora nelle semitiche,, sono 
prodotti per interni alteramenti della radice, alteramenti 
dei quali non sembra potersi ripetere la origine da in- 
trusione di atomi significativi ; ed a cotali fenomeni non esi- 
terei di rassomigliare anco i derivamenti per semplice sva- 
rianza d' intonazione, che nella lingua cinése incontransi, e 

* Ib. p. 147-8. Cfr. pare ib. S 14 (p. 120-1); § 30 (132-33, e v. 
$ 34 a ^ 141)-, $ 38 (147); $ 70; § 80 (169) § 81. Del 
geaitivo ÌD ^ y. S 45 (p, 152, e V. p. 134-5 e 289). 

^ Da qaesf ultima osservazione parrebbe che V attivo fosse la forma deri- 
vala, merco P aspirazione, dal passivo o dal neutro. Forse converreb- 
be dire che r aspirazione viene a crear causativi; p. è. kja, cadere 9 
k j a , far cadere, ossia gettare ; k r a u k , temere, k'j a u k , far temere, ossia 
spaventare. 
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de i^er eerto non soranoo eertniiei pare ad altre monosil- 
Miehe'. 

Ora^ coi ravvioinnmmti e co' ricordi che ho fatto pre- 
cedwe^ io non vorrei sembrare d'avere esagerata la con- 
formità genetica delle direrse famiglie d' idiomi, mentre at*<- 
tesi solbinto « ripreseotarci come le disformità dei processi 
granunaticali perdano affatto di ricisione ne' loro contorni a 
mifura tike F indagine, approfondisce e s'allarga; come i^pe-^ 
dalmente si appalesi illusorio il classificare i linguaggi, alla 
goisa che vollero gli Sìehlegel e vuole il Biondelli, in ee* 
getatiei e mggregathi^ secondo la supposta diversità d'erigi-* 
ne delle loro uffonnaziòni grammaticali Aggregazione di atomi, 
slgnifioativl di per aè^ è il fondamento principalissimo ^ se 
non l-uaiso, degli esponenti grànmiaticali di ogni lingua. 
Neil' indole di tali atomi ^ e più ancora nell'energia per la 
quale essi finrono ridotti a cessar d' essere sostanze col di- 
venire pvi elementi formali; nelle proporzioni in cui 1' e- 
lemenlo g raittmaticale nimboiico (redoplicazioni, mutamenti di 
vocali nell' interno deUa radice, e simili) si appaja al compo- 
sitivo; nella varia Attitudine, infine, d' imprimere nella col- 
locaabne delle parole e nelle formazioni grammaticali le 
logiche atlinén9Ee del discorso: s' hanno criterj veri per la 
dbstlificasiene dei linguaggi. L' applicazione di tali criterj 
non può 7 quasi per incidenza, trovar luogo in questo ar- 
ticolo, e speriaqio abbia a farsi, anco ira noi, soggetto di 
stu4j particolmri. Ne risulteranno divisioni che avranno sen- 
za dubbio Botevdi corrispondenze ^ fatto con quelle che 
impugnarne, le quali ritraggono quel di vero che anco do 
una rassegna saperficiaie delle lingue si deduce, fifa vi si 
vedrà e vi si ragionerà la vera indole delle diversità, né de} 

' V. Endlicher^ o. e. SS 89, 94. Del siamese, il Burnouf riferiva 
nel Journ. as. (1829, settembre, p. 219): "Les tons qui modifientlà 
prooondalioii éi le iem des raots soni au «ombre de trois. „ È noto, 
come la plaralità d' intonazioni per lo stesso monosillabo sia uno de^ 
eatatterì distintivi di varie monosillabiche aaiatrche. V« Endlichéry 
ib. S 90; Leiden, As. Res.^ ed. Loiid. X, ^ 222; £r«»t», I. e, 
aprile-maggio, p. 384-385; cfr. Schleiermmtker^ I. e. p. 129. 
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resto vi si lasceranno le semitiche od il copto accanto alle 
americane, si anteporrà la facoltà grammaticale iéjle ultime 
alla cinese. Le diversità distintive hanno a dirsi, in gene- 
rale, perennemente costanti; surte in periodi anti-istorici , 
nella prima età delie nazioni. Talnna di queste, compiendo 
nella culla, con mirabile potenza creativa , V opera del plas- 
mare a pure forme grammaticali i suoi felici aggruppamenti, 
giunse a produrre organismi stupendi; altre rimasero con 
favella più meno impacciata da processi grammaticali^ 
non ismaterialvsztUi ^ strcmenti indocili del pensiero. Ma 
assoluta differenza primordiale non toma necessario supporre. 
Da elementi consimili, od anco uguali affatto^ le nazioni, 
come gli individui, maturano opere divwsisdimé. Gli svilnp-- 
pi differentissimi a cui vennero le diverse| fovelle, non esclu- 
dono la unità primitiva del linguaggio e quindi della specie. — 
A qualche osservazione mi chiamano ancora i cenni 
che precedono V ordinamento dei linguaggi^ nei «piali pure 
non va, per quanto mi sembra, costantemente congiunta 
alla pregevole chiarezza del dettato quella precisione onde 
si distinguono altri lavori del nostro autore. jCosì, ov'è de- 
lineata ristoria del diciferamento delle iscrizioni cuneiformi 
(permiane), troviamo (p. 11) porsi a paro, quali ausiliaij per larin- 
telligenza della lingua di Zoroastro (lo zendo), la cognizione 
del sanscrito e « i fausti risultamenti ottenuti da Silvestro "de 
Sacy nella interpretazione delle iscrizioni pehlvi dei Sas- 
sanidi » ; mentre la verità è, che il sanscrito servi alla in- 
telligenza dello zendo come Y italiano p. e. potrebbe ser- 
vire alla intelligenza dello spagnolo, e che i pochi vocaboli 
pelvici tratti dalle intitolazioni le quali costituiscono la sola 
parte diciferata delle iscrizioni sassaiiidiche e tra le quali 
non v^ ha pure una sola forma verbale, stanno alle scrittura 
di Zoroastro come pressappoco qualche breve frammento d' 
iscrizione inglese starebbe alla gotica versione della Bibbia ^ 

^ ^La cognizione già raggiunta della lingoa sacra delP India, alla quale la 
xenda era collegata con vincoli stretti di fratellanza, i fausti risulta- 
menti ottenuti da Silvestro de Sacy nella interpretazione delle iscrizioni^ 
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Così è un volo poetico il far percorrere a Klaproth tutta 
r Asia « da levante a ponente^ da settentrione a mezzogior- 
no » ; e provocano redargaìzioni i rimproveri acerbamente lan- 
ciati contro il Balbi perchè egli abbia confuso « le lingue 
• lettiche tra le slave ^ o la pehlvi tra le semitiche , o la 
« turca e la ciuvassica tra le mongoliche, lingue di natura 
« affatto diversa. » Nessuno dee meglio del Biondelli sapere, 
che, se è lecito il formare degli idiomi, lettici una famiglia 
a parte, non è illecito per certo raggrupparli al grande 
sistema degli slavi ^ Il pehlvi^ ossia rhuzvàreS, non è per 
vero una lingua semitica; ma è un idioma iranico talmente 
commisto d' arameo , ed è così recente la cognizione , in 
qualche modo esatta, arrivatane alla scienza europea, che 
ben può andar perdonato al Balbi se nel 1826 lo poneva 
tra i linguaggi semitici. Che poi, come il Biondelli vor- 
rebbe, gr idiomi mongolici sieno di natura affatto diversa da 
quella del turco e del ciuvassico (linguaggio quesf nllimo 
scarsamente sin qui conosciuto, ma collocato unanimemente 
tra i dialetti turchi, e dichiarato da Klaproth idioma di gram- 
matica turca e di vocabolario per più di tre quarti turco % 
non mi par lecito asserire senza corredo di prove, e meo 
lecito il fare acre rimprovero al Balbi deir avere asserito 
il contrario, dopo che, non solo lo Schott, nel suo Saggio 
tugli idiomi tatarid (1836), trattò, come di lingue con- 
sanguinee, del turco, del mongolico, del mansciuo e del 
magiaro, ma e Castrén e Kellgren hanno sostenuto le af- 
finità onde sono collegate le famiglie degli idiomi turchi^ 



pehlvi dei Sassanidi, ed i confronti fra queste lingae iatitoili, g^iovarono 
al compimento della difficile impresa.,, Cfr. Fr. Spiegel, GramnMtik 
der kuzwdreschsprache^ p. 168-9. 

Il celebre Jacopo Grlmm, interpellalo sul proposito dall'autore, gli ha cioè 
risposto: ^Chi non voglia annoverarle (le lingue lettiche) fra le slave, 
potrebbe, senza fallare, formarne una famiglia a parte. „ AiL Ung, p. 244. 

V. Zeilichr, der deulsch. morgeni. Geseilschaft^ Vili, 386. Riapro ih, 
Comparaison de la langue des Tchoueackes atee les idiomes Htrks, 
nel Joum. Asiat, marzo 1828, p. 237-246. - Del resto, il Biondelli 
stesso forse non intese di negare la parentela del cinvasso col turco. 
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finnici \ mongoli e Hmgn9i^ componenti il gran sistem» delle 
liQgoe altaiche (ural-altaicbe); affinità a cui non ao che sda» 
paranco rinunsiato di credere, malgrado V immatnrità delle 
relative indagini che il Boehtlingk ha testé voluto dimo^ 
strare l 

y assanlo della seconda dissertatone, Della UngmiàUcB 
applicata aUa ricerca delle origini ilaUcbe^ è di mostrare^ 
come, in causa della scarsa ó ninna nostra conoscenu delle 
lingue, le quali, oltre il greco e il latino e V osco, fnrone 
anticamente parlate in Italia , noi ci troviamo in grande 
insufficienza di mezzi onde poter risolvere, col soccorse 
della lingaistica, il problema delle Origini Italiche, ossia il 
quesito circa la schiatta cui appartennero i nostri maggi<»rì 
e circa a quelle con le quali si fusero (p. 38); e come ci 
torni quindi necessario d' apprestar primu di tutto gli oppor* 
tuni materiali, mercè un critico esame dei singoli dialetti 
viventi d' Italia, che ci riveleranno il numero e i confini 
degli antichi idiomi , ci additeranno le origini e le fralel* 
lanze delle schiatte cui furono proprj (29, 38«39). Can- 
tore, come più innanzi farò maggiormente risaltare, canea 
siffattamente le tinte nel toccar degli effetti deleterj cui il 
tempo e le conquiste fecer subire agli antichi parlari ita- 
lici (25, 26, 27), che una doppia obiezione sembra im 
venga ad insorgere contro le speranze da lui riposte ne^ 
dialetti viventi ; apparendo in primo luogo contraddittorio Tas- 
serire che in questi ultimi si troveranno resti abbon- 
danti d'idiomi di cui si perdette ogni traccia poco meno, 
e dovendosi d' altra parte riflettere, che, il costrutto rica- 
vabile dall' esame dei dialetti italiani per la questione delle 
origini italiche, ha piuttosto a dirsi condizionato da quella 



^ Casirén aggiunge ì samojediei. W. la Do(a seg. 

^ V. Zeiisohr, d. d. morg. Ges.^ Vili, 197. Kellgren, JakresSeriekt d. dtwtsch. 
morg. Gesellsch. fìter das Jàhr 1846^ p. 194-197; Gmnéwege der 
finniseken Sprache mit Ruecksickt auf den ural'0Ì$ai$eken 5jpracA- 
siamm^ Berlino, 1847. 
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qualunque oo<;nizione che ne rimane delle lingue o identiobe 
o prossime a quelle anticamente parlato in Italia. Suppoato 
p. e; ohe un dato dialetto italiano ci palesasse il tipo, i 
resti, d'un linguaggio che altronde ci fosse ignoto, con ciò 
non verremmo che a risultante negative circa la naiionalità 
degU antichissimi abitatori di quella data parte d! Italia. Sennon- 
ché , dal complesso delP articolo possono dirsi in qualche modo 
attutate simili obiezioni; e può ricavarsene compiutamente il 
pensiero che in modo perspicuo fu esposto dal Biendelli stesso, là 
dove nel suo bel Saggio sui dialetti gallo italici (p. xxxiv-xxxv) 
avvertiva, che « depurando i nostri vocabolarj vernacoli dalle ra« 
• dici latine, non che dalle più recenti attinte a lingue moderne, 
« ed eleggendo tra le rimanenti quelle voci che rappresentano 
« oggetti^ idee comuni a tutti i tempi , e quindi alle pri* 
« sche del pari che alle moderne generazioni , verrebbero 
« raccolti e sceverati i ruderi più o meno corrotti degli 
« antichi idiomi, sui quali instituendo giudiasiosi confronti colle 
« lingue conosciute, si potrà forse giungere talvolta alia sco- 
« perta delle origini delle moderne favelle, o ricomporre in 
« parte taluna delle antiche. » Nella interessante dissertazione 
che abbiamo dinanzi, il ragionamento non è corroborato da 
esempj ; ma nel Staggio or^ ora citato, che ci porge raccol** 
te pregevolissime di vocaboli lombardi, pedemontani ed 
emiliani, informate ai giudiziosi principj che sentimmo enun* 
ciati dall'autore, sono avvertite, infra T altre, delle analo- 
gie celtiche importantissime. Ricorderò màcan, màcanà, 
della Valtellina, fauciuUo, fanduUa^ la cui consuonanza 
gaèlica riviene alla mente di ciascuno^; maràd, marasce, 
della Val Intragna, /S^tto^ figli^^'i o gli equivalenti nel Bor- 
miese e nella Val Livigno marò, marcia, che «rammenta- 
no merih armorico figlia; brlcol, milanese, erti dimpi, 
balze^ brtiga, della Val Cavnrgne, piccolo promontorio étun 
tnonte^. brìo, piemontese, po^^io, cotte, in cui si vede.il 

^ Irlandese mao (gtut, mie) fUius^ macao mb jntmUi. Grimm^ Geseh. d. 
deolscb. Spr., 627 (904). 

18* ir^^sLO 
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brig, brigyn, cimrico, cima dimonte\ radice che troviamo 
anco Aei toscani bricca ^ briccola . Due esempj di concordanza 
italo-celtica io vo' permettermi di aggiungere ai biondelliani, 
nel secondo de' quali non v'ha di nuovo per i filologi che 
solo r additamenlo della fonte sanscritica. Io aveva ravvici-^ 
nato il rabel piemontese, séguito, strascico (donde rablé , 
strascinare^ rablera, séguito di genie, codaiso\ e 11 rab- 
boj milanese, nome del demonio (quel dallo coda), al rabo 
spagnolo e portoghese, coda^ da cui il Francisque-Michel 
deriva il rabouin, rabuino, diavolo^ del gergo francese 
e dell' italiano ; e, spinto a cercar presso i Celti l' arqheti*. 
pò. di questi vocaboli, estranei affatto al Lazio ed all'Eliade, 
non tardai a rinvenire gì' irlandesi earball, iorbull, coda\ 
ai quali il rabo portoghese starebbe, . prescindendo dalla fa- 
cile metatesi nella prima sillaba, come il dia ho dell' istessa 
lingua a diabolus^ mentre nel piemontese sarebbero tutte 
conservate le consonanti celtiche. Abbiamo poi soga, so- 
ghér, corda, cordajo^ voci comuni ai varj dialetti lom- 
bardi\ le quali vanno unite, dall'una parte, alla soga di 
Dante ^ alia soga dei sardi, fune di cuojo, laccio (ma di- 
con pure soga de filu, seda, ecc.^), sauga del contado 
bolognese, corda^ ^ e, dall'altro, a syg gallese, catena j 
sùg armorico, corda da tirare^ sugan gaèlico, ritorta di 
paglia \ Se interroghiamo 1' archetipo asiano, il sanscrito, eì 

^ V. Diefenbach, Celtica, I. 213. 

^ Nella Bibbia irlandese, Is. XIX, 15: an tearhall (t-earball) , lacoda\- 
Deut XXVin, 13: agus ni earball^ e non.coda\ - tò. 44 : agus 
budfi, iU'Sa an iearball, e... tulacoda.-^A iorball, an i^ior- 
. bull, Lee, III, 9; Vili, 25; cfr. Eè. XXIX, 22 ; Lev, VII, 3. 
^ Biondelli, DiaL GaUo-iL, p. 82. 

* Inferno, XXI| 73-74. 

* 5/ian<>,.Vocab. sardo-iL, p. 382. 

^ ^I contadini bolognesi pronunciano Sauga^y^ Ma^^oni-T oselli^ Di*, 
galio-il. p. 1292. 

'' V'hanno ancora il basco soca^ corda di giunèhi {Humboldt nel Mi- 
ihridales, IV. 302), e Io spagnolo soga, corde, mesure d*arpenieufj 
donÙQ sog tic ar^ mesurei* à la cordey sogueria, mélier de cor- 
dier, corderie: sognerò, cordier-, soguilla, petite corde, tresse 
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ci porge una famiglia di radicali, onde si trae una soddis- 
facentissima etimologia per tale denominazione celto-italica 
della fune; cioè: sagg., aderir e^ essere affisso^ saHg, «/- 
figgere^ svag(o svaBg), abbracciare^. Cosi da railg sscr., 
aderire nel senso morale ^ cioè essere dedito ^ senso a cui 
si prestano ugualmente e sagg e saH^, s' ha ra^^u sscr. 
carda. E il camu di Val Soana (Piem.) arnica^ compagno^ 
non sarà da portarsi coi gaèlici caemh amore ^ caomh* 
ach amico y compagno^ alla radice sanscrita cam amare? 
Né per certo sarebbe illecito il cercare neir indiano antico 
la origine di enigmatici vocaboli offertici dai nostri volgari 
pur quando nel celtico o in altre lingue un di parlate in 
Italia non se ne vedessero le forme a così dire intermedie. 
Per il canale del latino o del celtico, o d'altri idiomi an- 
cora, è assai probabile che sieh giunti a noi dei sauscri- 
tismi che più non si rinvengono presso a chi ce li ha immes- 
si; com^è ben possibile che la veste fonetica di tali san- 
scritismi c^ indichi per quale tramite essi ci sieno pervenuti. 
Ma ognun vede, come pria di presumere d' avere eruito in 
un nostro vernacolo un vocabolo del quale convenga rin-^ 
tracciare le parentele in remote contrade, è d' uopo avere 
esaurita T indagine nelle circonvicine; locchè non è sempre 
agevol cosa. Delle allucinazioni cui facilmente si va in- 
contro, quando non si usi di gran circospezione, mi sia 
lecito addurre un esempio. Il glossario pedemontano, che 



de cheveux'^ soguillOy tresse mince de cheteux, — I vocaboli 
cettioi sono raccolti dal Diefenbach^ Celtica^ I. 90; cfr Du^ 
fresne^ s. soca e saga. Lo spagnolo conserva ambo i significati 
antichi (fune e tnisura di campo). - Anche Pietro Monti deve in 
qualche luogo aver notata questa concordanza celto-italica. 

' La vocale diversa nelle voci celto-italiche non forma difficoltà; il g 
sanscrito diverrebbe g nella formazione analoga a soga , come in 
saliga da saHg, sarga da srg^ e simili. 

^ Eiondelliy GaUo-it., p. 564. 

^ ^Hibern. caemh ^ lote, desire; fine, handsome, pteasant; caomhach, 
a friend, a compamon,^ Bopp, s. cam. - Naturalmente, T odierna 
pronuncia della m aspirata (=v) non debilita questi ravvicinamenti. 
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si contiene nei Saggio più volle lodato dei nostro autore, 
ci porge i vocaboli garbé venire, pancia^ g^rbin oi^ 
eeo, truogolo^ ^ i qaah\ messi per tal modo in rilievo 
come preziosi quesiti per Tetimologo^ come fenomeni iso- 
tati nel mondo latino, invilano il linguista a peregrini rav^^ 
vicinameuti; ed io so di due indianisti, che si congratula- 
vano di scoprire neir enigmatico garbé, eenlrc^ il garBa, 
tUerm^ del sanscrito ^ Ma, se io non m' inganno, il garbé 
piemontese non venne a significare epa che per traslato, né 
alveo (cioè alveare) e truogolo sono significati primitivi in 
garbin. I quali vocaboli preferirei prendere nelF altra loro 
forma di ghèrbé, ;ghgrbin; e li schiero con ghermo, 
cestello (senso proprio anche a garbin, ghèrbin), cesto 
tessuto di vimini sotto il quale si mettono i pulcim\ gar-- 
bina, cesto, gar bagna, cestone. U epa (il piemontese ha 
pure pan s sa, ventre)^ sarebbe detta per burlesco traslato 
il cesto^ come troviamo corbona per sinonimo gergale di 
pancia; mentre il cesto dice ai Veneziani le rotondità che 
stanno opposte al ventre. Né in ghérb- garb-^ vorrei ve- 
dere, malgrado la corba «e la corbela che il piemontese 
possiede^ vocabolo diverso da corba it., lat corbts; il 
g starebbe per Tuntico e, come in galayron, gavé=ra^ 
labronCy cavare^ e simili; gherb- starebbe, per la vocale, 
a corb^y come térbo, tèrtojé, ghémo, a torbido^ tatti^ 
gliarcj gomito\ Va della forma garb-^ che ò la maggiore 
difficoltà, direi surto per analogia di altre doppie forme 
(in cui però T a. sembra primitivo) come ber boté^ barbo té, 
ghèrgoté, gargoté ^boriottarCy gorgogliare. Per il naturalis- 
simo traslato cesto ^aheare^ confrontinsi i toscani bugna, 

^ Presso garbin il .Biondelli rimftnda ad arbi^ truogolo. 

^ Un celtista ci vedrebbe il garbh gaelico, grosso. V. Diefen^back, 

0. e. p 133. 
^ Ve finale non pare in questo caso =ajo it. (forné^fornijo, févré= 

febbrijp]; ghèrbé, da uo ossoleto go rh ^corb^-is.^ sarebbe ogaal- 

mente cesio (non eesJtaio\ come maffooj e masnojé falgoiio seni' 

alcuna differenza rn^aMoccio. 
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bugnola, bugno, oillatino quasillos, cett^tfo, caifetAmW 
no 9 ridotto in sardo (casiddn=cajflltf) a valeriD secchio di 
MoeerOf ùheario^ arnia \ 

Alle srcarse e scucite osservJ»ioni cui mi condussero 
sin qui ^ gli shidj dialeltologici del Biondelli, mi sia or le** 
cito di soggiungere qualcosa di »men frammentario. 

Fra i notevoli fenomeni fonologici che ci si presene» 
tano ne' dialetti italiani, e che forse permetteranno qualche 
induzione etnografica, tiene per avventura il posto preei«* 
può Io scambio de' suoni gutturali e palatini co* labiali, scam^ 
bio che rimane estraneo a ragguardevolissima parie disila 
penisola ^o non vi è avvertito se non qual irara ecceiione* 
Il sardo, e principalmente il dialetto logudorese, attirerà In 
primo luogo la nostra attenzione, per il vozto di sostituì** 
re una labiale alla gutturale antica. Egli è il vez^o mede- 
simo per cui nel greco, siccom'è notorio, timog {hippos^ ca*« 
vallo) risponde ad equus latino, firo^ac (itóp^omai, da wp^ 
ornai, seguire) a sequ^^or latino, ^naQ {hépar^ fegato) a 
jecur lai., e cosi via. La semivocale-labiale (v) che erigi-* 
ginariamente accompagni la gutturale, o che dietro a que^ 
sta venga a svilupparsi ^ è, se io non erro, atta a provo^ 
care, mercè il suo impasto colla gutturale, simile permuta** 
zione. AìVf^po greco, p. e^, sarebbe preceduto un lAeo a 
i&/bpari all' aé va (da ocea) sanscrito, equo latino. Nel* umbra 
e neirosco, troviamo la labiale per la gutturale ne'^prO'- 
nomi relativi t(o interrogativi) e ne' numerali 4 e 5 (osco 
pai=lat.9iMEi; osco -pfd:=Iat. ^ffMÌ;>umbro panta=:lat qnanh% 
osco, umbro: petora, petur = lat. quatuor\Voìì\\\is-Qmn- 
Umff ; in tutti i quali casi vediàm disviiuppata nel latino la 
semivocale labiale accanto alla semplice iniziai gutturale pri- 

^ Il primo significato ò del dialeUo sardo merìdionale (Spano, o. e. p. 149), 
il quale ci offre pure casiddada^mar^olfa; cfr. ^esempio che il 
Porcellini trae da Catone (R. R. 133): In arborìbos radices uU ca- 
piant, calfceoi pertodum somito ttbi, am quasiUum: perenni ramnlnm 
transerìto, enm ^wasttftiifi terra impleto, eal^atoque, in «rbore relìoquito. 

" Di qnest'nlliaK) fenomeno si parlerà negli Skt^ comparai. Art. il, % XII. 
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mitiva. Nel Taiaco ngnalmente, avremo p e b in luogo di 
qf> e gv latini, ape=a9ira, limbe=bif^fMi; ma la propen- 
sione a tale scambio sa anco farci a meno deir impulso 
a cui accenniamo, e cosi converte in pt o ft il gruppo 
latino et: n o a p t e = nocte(m), 1 a p I e = lacte, ecc. ^ Del pari 
nel sardo avremo a ritenere la permutazione in discorso 
promossa in dati casi dalla 9 (n) assorbita, ed in altri 
avveratasi senza che simile causa abbia esistito. L' agrup- 
pamento latino nge (ngu) ci è ridato per m/i dal logudorese, 
in sàmbene, sangue-^ limba, lingua (cfr. limbe valaco); 
ambidda, anguilla (dd=//, come in siciliano); imbena, 
inguine^ quimbe (chimbe), cinque\ Abbiamo poi abba^, 
acqua (cfr. ape valaco); ebba, ca^aUa^ lat. equa (vai. eape^ 
jape); àbile, nbilastru^, aquila^ aquilotto. U u ò por 
vero assorbito pur quando la gutturale non si muta (com'è 
anco in valaco), ad esempio: casi (merid.), quasi; distin-- 
ghere, distinguere; ma non saprebbe tuttavia negarsi che 
r u originario seguito da altra vocale, quale incontrasi in 
tutti gli esempj sin qui discorsi, abbia influito nel tramutarsi 
ài g àuro a 6, quando particolarmente si badi alla rarità, che 
mi pare estrema, di 6 per g duro, di mezzo alla parola, in 
combinazione che sta diversa da questa. Due soli esempj 
saprei addurne, e non resto senza qualche scrupolo circa 
il secondo. Sarebbero: cnbuddu (logud. e settentr.), cap- 
pumOy cocollo^ da Quguddu, che pure esiste nel logudo- 
rese e nel merfdionale, pari a cucuUus lat, cocolla; e 
joba o gioba, pojjo\ donde nel dialetto settentrionale co«- 

^ Cfr. Siudj orienL e Ung.y p. 256; v. per il p eimrico =ik wcr., e gsé- 
lieo, i( Piciet nel Joum. as.^ marzo 1836, p, 282 

^ Qui si tratta veramente di nqe (quinte) e non di ngv^ ma, per il chimbe 
logudorese si dee partire da chingue, il sardo amando di sostituire alP 
antica tenue (cai la media (ga). 

/* Gli esempj sardi son sempre del dialetto logudorese quando mancano 
d* ulteriore indicazione. 

^ Abilastru, secondo lo Spano, sarebbe del dialetto settentr. e del meri- 
dionale; non del logodorese. 

^ V*ba pur loba, pa§o nel meridionale, e gemeiio nel .logndorese. 
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jubà accusare^ cioè far pajo, fare jugum, mentre nel logn* 
dorese$'ha cojaàre accasarsi^ cojuònzn matrimonio \ Ai 
sardo e(y]\ìhh:=co*Jugare staria bene allato il valaco entre-* 
bà^ cbe mi pare fuor di dabbio = interrogare. Di b sardo 
iniziale in l«og^o della gutturale antica^ ci noteremo in pri- 
ma: bàtterò (valneo patru)^ baranlo^ quattro , quaranta^ 
bindighi% ^mWtcì^ bfndalu^i, ^titjii/olo, bardare^ ^arda* 
re^'y ne' quali T ti susseguito da vocale apparisce assorbito^ 
come vedemmo^ negli esempj di sopra addotti^ accadere m 
qe (gv) interno, (limba=ltiig^e^, eco). Osserveremo dipoi, come 
a questo b per g duro tenga dietro vocal labiale (u, o) ne- 
gli esenkpj che seguono: ab-buare, na^coAdertt ^ bua da, 
abbuàda, ooet/e del cinghiale^ abbuàdu, ocadto^ nascosto^ 
da cAa = coea^coea ne' dialetti logudorese e Settentrionale, 
donde cuàre, nascondere^ cui lo Spano, e sia dello colla 
riverenza debita a' grandi merHi di questo fik>logOi) infelice- 
mente suppone vocefenicia (cahadji bustu, bnstare,prait50, 
pranzare^ Vtole a dire gusto, gustare^ boddire, cogliere^ 
racco^/f^re (donde bod didura, raccoglimento^ t boddóu, 4^1 
dialetto meridionale, crocchio, circolo di persone^ cioè ac- 
colto), che lo Spano ci dà per voce arabica, ed altro non 
è, a ben guardare, che il latino colligere^ da cui in Toscana 
sgobbo cogliere^ e in Sardegna coglire, collire, indi, pe* 
normali mutamenti che già conosciamo, coddire, goddire, 
e IP fine boddire^; bulteddu, coltello (il merid. ha gur- 

^ Lo Spano non ha cojubà nells perle sardo-it, ma v. a. accasare nella 
ìt.-sarda. Egli (rae cojuàre da coco. 

' V. lo SpanOy s. quindici. 

^ Logud. del villaggio di Ghilarza. È logudoreae anco ghindala. 

* Manca presso quasi* nUima voce rindicauone territoriale. 

^ Logodorese del villaggio di Posada. 

^ Il verbo sarebbe proprio del villaggio di Ghilarza. Nel dialetto settentrio- 
nale (che è di fondo siculo), abbiamo gusta ri, pranzo'^ nel meri- 
dioaale, gnstàri varrebbe colwùone di mattina, SpanOy o.c. p. 235. ^ 
Anco i friulani dicono gusta per pranzare, 

^ Coglire, collfre, goddire, per cogliere^ son tutte forme che il di- 
zionario sardo contiene. 
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teidu); hnla^ gola; bunnedda, ^oitMtfa^; bnttin^ 
buttiare^ eoe.^ goccia (lat^tif/a), gocciolare. Col gégnito 
d'altra.'vocale^ abbiamo : ba r r i u , barri are, carico^ ca^ 
rioare^ cha lo Spano vorrebbe trarre ni fia^ (baréò) greco, 
caricare^ da fioQvg (barys) grete (il quale alla sua volta ci 
mostra b per^, confrontato a game, garljas ascr, grewy 
piU grjcce^ lat gravis, gravior), ma che certamente 
altro non è se non garrdgare col primo ^ mutalo in 6, 
ed il secondo eliso; ed antichi manoscritti ci esibMieeno di* 
fatti la forma garriere'; bardn, cardo^ b-arrosn» 
(dialetto comune) loquace^ miUantatore (garrula, garris- 
sajo); basone, cavallaro^ dal lat. a-gast^ -eonis, ceme 
avverli lo Spano; i^attu, gatto; bela, beledina, 
b e 1 a da ra , gehy gelatina^ congelamento^*^ be 1 oeia>, ge-^ 
losia'^ benna rzu, ^eiwajo; bénneru, ^en^ro; be-^ 
nùju, ^moccftfo; bètta, bettare,^fiftfo^^e//aréi; bi- 
ne etra, ginestra. Negli ultimi esempj it b parrebbe cor-- 
rispondere a g dolce anziché a g duro^ ma dobbiamo ini- 
maginaré precedate a belo sia bennàrz<a le forme ghe* 

' è pure del diti. seUeAtfionale.; ed ò il buaneint'^fel Ganorbes&y' i»* 
Tommaseo , Canti Corsia p, 59. Nel fiumorbese. (Cor^iu) le doppia 
/ fa costantemente /r, che. pare si prooonci dr (ib. 57), ad esempio 
suretra, meschinetra, martetra, sorella, meschineUà, marteUa\ 
anxi è scritto dr in fratedro, macedru, fraiello ,m0€eUo » (ib. 58), 
edrir, bedra, tioedrJ, elio (esso)^ bello, HnelU (56). Direi, ^e 
dietro il robusto suono dentale (maceddu, frated</u) si sviluppasse la r, 
come p. e. nel -mentre -mentri=-m&ii/« degli avverbj antico-veoesiani 
e frfalam: ven. gpraziosamenlre, solamentre, propriameD- 
tre, ecc. (Del governo della famiglia. Seconda parte delP opera ine- 
dita de recto regimine scritta in volgare veneziano nel Ì3i4. 
Venezie^ 1856); frinì, solamentri, primi erame atri,' ecc. Cfr. gli 
italiani balestra, cilestro (balista, colestrs). — n fenomeno cata- 
lano di // per // (v. Diez, gramm. rom. 1^, 114), che apparisce so- 
migliantissimo al iiumòrbese, avrebbe origiike affatto • diversa, ivi essen- 
do intrusa la dentale. 

^ V. SpanOy o. e. p. 2^26, b. 11 logndorese ha tattora anco garrì gare, 
gàrriga. Cfr. nel piemontese: carie e ancarighé. 

^ Btddia,, gehf brina, non m'è chiaro, ma parrebbe avesse a stare con 
questi. 
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losfa ghennarzu, e così via ; confrontinsi a n g h e 1 u, 
pianghere^ gbinlperu (ginepro)^ e simiii. Lo Spano ci dà, 
per gettare^ olire il beltare che or'ora vedemmo^ ed il ghet- 
t à i del dialetto meridionale, un" altra forma logudorese, credo 
antica, cioè guetare'; la quale potrebbe ricondurre alPipo-^ 
tesi^ che parecchi od anzi i più di questi 6, chepajono slare 
per g duro^ siano r indurate, e sia elisa la gutturale ; che, p.e., il 
sardo da agea^ cg^^^ per aqua^ equa^ sia venuto ad aea, 
èva (cfr. antico-franceso ai ve, acgua^ yve, cavalla^ indi 
ad aba^ eba^ come fa berme,/be nlu, da terme, vento ^ e 
cosi succedesse delle u sviluppatesi in Sardegna, ad esempio 
guetare da gbettare, indi veltare, e finalmtflle b e t- 
tare^ Ma, per tacer d'altro, contro tale ipotesi parlano la 
scarsissima consistenza che mostran d' altronde tali u (casi, 
calcuno, distinghere)^ e la niuna propensione del logu- 
dorese a rafforzare la r interna, che anzi spesso vi si dissolve 
svanisce, del pari che Tantico 6 interno, come in non, nuoeo'^ 
uà, uva-j ou, noto; aèna, aeenà; caddu (da caUii, cfr. 
kal valaco), cavallo; nue, nubei trae, trave; hàere, 
avere. Potrebbe ancora supporsi, per esaurire le ipolesi, che 
talvolta v' abbia elisione della gutturale e prostesi del b ; da 
gulay ghetarc^ p. è., essersi prima avuto u la,, e tare, che 
pur sono del logudorose, e posola buia, belare, a mo^ 
di bessire ed essire = escife^ bocchire ed occhi- 
re = ucciderei Ma, dal complesso dei falli che esaminam- 

' Lo Spano nota accanto a questa forma : (Gar). Nelle abbretiaiure non trovo 
Gar.j bensì ^Garip, — Garipa^ian Matteo, Legendarìa ecc., Roma 1627.„ 

^ Cfr. Dttfs^ Gramm. rom., 1^ 245, n. . 

^ 76., pag. atessa. 
Come dal k a del tema pronominale interrogativo sanscrito, il gotico h v a , 
da questo il w a- w e- deir odierno tedesco (was, wer), e finalmen- 
te il bas, ber, di qualche dialetto. — Cfr. ancora nel sardo qni- 
dere, in antichi manoscritti scader e; e forse vanno qui citati anco 
quirca (oltre chi rea) = cerca s. f., e vasi (e gasi) = cosi. 
Nel dialetto meridionale abbiamo air incontro, con protesi di ^, g a m u ed 
a m u (il secondo del diaL comJ) = amo s. m. — Cfr. nel milanese 
golzà e vplzà=: friul. o 1 s à = osare (da ausus). La forma g o 1 s à è 
in Biondeili, Dial. gallo-ii,, p. 68. MiL vess = essere, 

19 
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ino, s' ìtigeoera la ferma convi02ioiie che la labiale spesso 
venga a sostituirsi direttamente alla gnttarate; vero essendo 
però che in dati casi deve dabitarsi che di tale scambio V 
abbia solo T apparenza^ ad esempio in bada (che è peraK 
tro del dialetto comune) per guado^ voce che esiste anco 
in sardo (logadorese) nella forma vadn^ Esempj isolati 
di labiale per gutturale in altre parti d'Italia (ma in conso- 
nanza composta) trovo in falilspa^ che il piemontese ci 
offre, insieme a falavosca, per faeiUa^ da porsi allato a 
falavesca, favolesea, del toscano, falisc a di qualche 
parlare veneto-friulano; - e nel siciliano girbuniscn, in 
gergo, gergone, E limbus, lemho^ sarebbe mal parente 
di lingua (sardo«valaco limba), e gozzo di bozza, 
bozzolo, buzzo? Buzzusu vale in siciliano gouuio. 
Di rincontro, nel siciliano, nel napoletano, nel geno- 
vese, come nel valaco meridionale, troviam più o men fre- 
quentemente la gutturale o la palatina per ranficii labiale ^ 
Cosi per piangere^ il siciliano dirà chi à nei ri, il napole- 
tano chiagnere, il genovese cianze^; per pianta^ 
re, piaga, piano, pianura, piassza, piovere, piU, piombo, 
pioppo, piumaccio (capezzale), avremo in siciliano chiantari 
(nap. chiantare), chiaga, chianu (nap. td.), chiannra 
chiazza (nap. fU), chióviri, chiùi e cchìùi (calabre- 
se cchiù); cbiummu (nap. chiummo), chiuppu (nap. chiù p- 



' Iodi Tadu, pure guadoy del logadorese medesiino, per coi lo Spaoo dà 
UQ^ etimologia arabica. — Un esempio di tenne lebiale per tenne gnt- 
tarale sembrami offerto nel pnòtta del dialetto $ettentrionale (galfu- 
r«8e) = ras»o, appo il quale lo Spano rimanda a co ette logndorese, 
che riterrei la forma originale, da o o a = coda, lì meridionale ha g a e t n. 

* V. SiudJ orieni. e Ung.^ p. 256. 

^ D Diea (Gramm. rom. I^, 83) du^ che pi si fa nel genotese ci, e non 
dà altro esempio che danne. Il Fuchs (Ober die sogenamUen unre^ 
gelmàssigen Zeilwórter in den romanischen Sprachen, p. 145-6) dà 
per esempj e h i ù = più , e h i a s z a = piaMa , ma eh yuoI certamente 
rappresentarci la pronuncia palatina (ciù, ciatza). Il Pncbs (ib. e 156) 
asserisce rara nel genovese tale metamorfosi. AHre autorità per questo 
dialetto non mi sono al momento accessibili. 
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po), chiiimaziiu. Si osservino ancore: nap. chiajeto^ chia* 
jetare, piato, piatire^ ne' q^nìi vediamo altresì rappresentata da 
vocale la sillaba latina (ci) che ò del tutto sparila neiritnlia-- 
no (da placito si venne cioè a gjaito, cì^aeto^ chjajeto^ 
cfr. intenxejone^ e infiniti simili); cbiuviale, piviale 
<tat. plufpiale)i ehiena, sic. china, piena; nap. chino, 
sic. chinii (calabrese china), inchimentu, pieno^ em-- 
pimento 'j nap. chi e la, sic. ch<ca, piega^ donde, coirai- 
leraraento di tenne a media, sic. ghie ari, piegare <anco 
arrivare) X come, accanto a chiùmmu piombo^ abUamo 
ghiunimioi=pÀ(H9iiifti (cioè i noti legnetti lavorali al ter-* 
nio); sic. chiatta, piatto (agg.)i donde T astratto chiat- 
tizza, ed è la stessa voce il nap. chiatto = c&«Aa moUm 
eame\ sic. chiattidda, nap. chiatillo, piattola; sic. 
chianca, ceppo, bottega da tender come (donde chiaa*^ 
chiari, macellare), chiancùni, ceppo grosio e kmgoche 
fa parte del torchio^ nap. chianca, macello^ chianca* 
rclla chiancola, aMteelle dileguo ecc.^ tatti delia 
famiglia di plaaca (tabala plana) lai, planehe frane, ecc. 
Per ca|!pio, il napoletano ha chiappo, con metatesi di vo- 
cale non dissimila da i^nelia che v' è in scoppio da schiùp-- 
fH>; e il siciliano dà chine cu, in cui mi par manifesta la 
metatesi da cappju a pjacu^ ossia, per lo scambio di cai 
trattiamo, a ckjae»^ Di labiale interna che si muli in gut«- 
tarale, sonoesempj: calabr. accn chiari, accoppiarsi^^ sic. 
negghia, nebbia; e con media iniziale si citano i napolitani 
ghianco, ghiunno, bianco, biondo \ In tutti gli esempj sin 

' fucAf, I. e. p. 170, e aggimge 'neajflti, impiagM^ che starebbe 
per m-Hihiajiui, ee lottavie la forma è geimioa. 

^ Dì queste dae fome, citate dai tedeacfai, Bolla fa il Voeubolmio dome- 
slieo napoletano e ioseanoy compilaio netto siudio di Basilio Puoii, 
sec* ed. NapoU^ i850^ caMe aon sa ài s e i a m m a = /lomm/i, seiom- 
me = fiume. Uà i compilatori dichiarano aetla prefazioae che a ^cen- 
,) aare it bratto suono e la f offesza delle parole napoletaDe, sem- 
„ pre che abbiaM potato, in taogo di dario lai qaale le pronoMia la 
n jrfebie, le abbÌMio scritte come si odono osar da' non plebei che igno- 
„jrAso la lingua, e si sfollano d' imrentilire aioiieiito il dialetto «. Della 
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qai discorsi^ già il lettore V ha notato, trattasi di antico pi p 
bl iplenus^ fr/ond, cop7a, ecc.), la cui 2 s'è fatta i nelPi- 
taliano. Esempj Italici in situazione diversa non vidi, tranne 
forse il siciliano a e e i a = appio = apium , in cui vi sarebbe 
r affievolimento palatino. Ghiuppu sic, chiuppo nap. = 
pioppo = populus non si eccettua che apparentemente, come di- 
mostra il plop valaco\* Altro fenomeno che va qui citato, 
benché la simiglianza possa non esseme tanto intima quanto 
a prima vista parrebbe, è quello deir antico /l o di jQF ita- 
liano che si fa ne' nostri dialetti meridionali ój o àj; onde 
in siciliano e i a m m a, fiamma^ e i u n n a, fionda (nap. s e i o n n a), 
ciuri, /t'ora (nap. s e i r e), ciancu, fianco^ ciascn, /Va- 
«co, cinmi, fiume. In calabrese vedo scritto hhume, hhuri, 
fiume, fiore^ e di M non conosco il preciso valor fonetico. 
Con J che gli sussegue abbiamo quattro esempj presso il Fuchs, 
che rinunciò a rintracciarne Tetimologia ^ : hhiuhhiari, w/- 
fiare^ lo sci u sciare del napoletano, in cui la prima sil- 
laba venne ad assimilarsi alia seconda (fla^scihy^ hhi acari, 
rompere^ che è lo sciaccare, sciaccarsi nap., rompe^ 
re rompersi il capo per percossa o per caduta; fiaccar e^ 
fia ce arsi; a h h i a r i, trovare^ nap. asciare, che ci con- 
duce ad afflare lat, soffiare addosso^ donde si può venire 
traslativamente a raggiungere col fiato, toccare, trovare^ ed 
afflare vai veramente rintsenire negli idiomi valachi ; h h i a- 
vuru, hhiavurari, odore, odorare (riechen), che per certo 
van messi allato alla voce inglese, manifestamente romanza, 
flavour, fragranza, sapore^. Quanto alla genesi di queste 

qual cura, la filologia comparata non saprebbe per certo esser loro rico- 
noscente. Hanno però: sctor^ e fiore^ seionna e fionna, scioccare e 
fioccare, scioccaglio e fioccaglio (orecchioo) ; scetoUre = venir memo 
per desiderio di cosa che molio piace, o per diletto che si giista\ 
direi =:fi evo lire. Raccolsero pure Io scttisctare e \o sciaccare di cui 
parlo in appresso. — Del resto, circa ghianeo si riparla a p. 313. 

' V. Die fi, Etym. Wòrterb,^ p. 266. 

^ 0. e, p. 171. La prima voce gli parve onomatopeica; delle altre disse 
cbe r origine è forse arabica ma ohe non sapeva eruirla. 

•^ ft da tenersi presente anco il ciò rari siciliano, annasarey odorare, fiu- 
tùrcj in un col ciuri. sic. fiore che già vedemmo. La maMìma parte 
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trosformazioni, se consideriamo per primo il fenomeno >fil = 
pj = chj\ è d^ uopo dire, che la i, la qaale viene a riascire 
tra la labiale e una vocale (pju, pfeno)^ si fa consonante e 
poi si stiaccia colla labiale per guisa da agevolare il tras- 
mutarsi di questa in gutturale. Il Diez ha bensì, maestrevol- 
mente come suole, accennato a simile processo \ ma ante* 
riormente aveva dichiarato, nel medesimo libro, ohe «molti 
« dialetti (italiani) si scostano assolutamente dalla lingua scritta 
« (che fa chi dair antico ci o </, e ght) pi, bi, fi dagli anti- 
« chi gl^ ply 6/, /f, oppure gli da tl^ ely gì e pi interni) ; la- 
« sciano cioè cadere pur dessi la consonante che precede la 
« /, quando pur sia iniziale, ma formano dalla i una palatale 
«aspra o dolce secondo V indole di quella consonante^»; e 
recava esempj di ci in dialetti per chi^ di gi per ghi^ e del 
• chi per pf, dtrechè di ghi per bi e sci per fi. Il chi na- 
poletano in chiagnere, o il ci genovese in cianze;=jEifaii- 
^er^, del pari che il ci in ciar, ciaro (mil. venez.J per oAiaro, 
avrebbero dunque ad essere le f di pia e chia ingrossate a 
consonanti sotto la influenza di p e di e (k) che svanirono? 
Non sapremmo ciò ammettere per certo ; e in chia (disce- 
so nel genovese a eia), per p i a, terrem fermo a vedere la 
permutazione che è il soggettif del iiostro discorso, della 
quale abbiamo analogie non solo nel valaco meridionale in 
kerdu per perdo e simili, ma e nello stesso idioma valaco 
in quella regola per cui corbu, coreo^ fa il plurale corgi, e 
sorbu, sorbisco^ fa la seconda persona sorgi, e nel vezzo 
del celtico-gaélico che per porpora vi dirà corcor (corcuir) 
e così via, e neW olandese che vi dice kracht, lucht e 
simili per gli alto-tedeschi kraft, luft ecc., e forse nelPita- 
liane stesso (però nuovamente in consonanza composta) che 
per il latino spuma, veneto spiuma, mostra schiuma (piem. 

' de* vocaboli siciliani ho dal Nwdo Diùonario sidUano^iaiiano cam" 
fnlato da una $ociefà di persone di lettere per cura del Barone Vi" 
cen%o Mortillaro. 2 Voi. Palermo, 1838-44. 

^ Gramm. der rom. Spraeheni I^ 270. 

* /6, 196-7. 
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scarna)^; mentre nel d éi ciaro e simili riterremo ratotica 
gutturale ridotta a palatina, mostrando i dialetti da ce do 
du (dove la palatina inghiotte V t) in luogo di chia éhie chio 
chiù deir italiano^ mercè queir alBevolimento progresaivo per 
cui i latini ce ci gè gi dal suono primitivo di ke ki ghe ghi 
discesero al suono palatino che loro è proprio neir itaUaBOi, 
e per cui pure ca co ga go scesero a da do già gio^ dt-^ 
cendoci il friulano ciase e ciosse per casa^ co$a (cbose), 
e gialine ^ot gallina come nel ladino (engadinese)\ e giol- 
di i^er goderei Parimenti nel vaUsoanese ciarestia, ciar^^ 
giàr per carestia^ caricare (friuL ciarestie, ciarla). Non 
negheremo però, che relativamente agli scambj $j = fleghj = 
bj, massime peri casi dove quest'ultimo ò iniziale, v'abbia 
del vero nei supposto del Diez che riportammo ^ La lingua 

^ U Diez trascani {Et^m. Wàrterh.^ p. 309) il lat. spuma, non mettendo 
allato a whiuma die le forme romaniche (ap. port. prov. fr.)* germa- 
niche, la gaélioa e Felbaneae, tutte eoUa pUtfiraie. Qnasta conaonania 
è rimarchevole; ma non va dimenticato che sarebbe normale il gaelico 
s g ù m (scam) dal latino spuma, e che spuma ha chiara etimologia da 
spuo. Il valaco ha spnmé. 

' GialUna. Die», Gramm. d. rom. Spr., P5 247. 

^ Colla / sviluppatasi dopo V (0/ =laL ati], come in o Uà fr., voi sa miL, osare, 

^ Nella penisola iberica abbiam dei fenomeni fonològici che presentano se- 
ducenti somigliamee cogr italici di cai trattiamo (▼. Daes, Gr. rom. 
I^ 197-8; Fuchs^ o. e., p. 164 e 200). NeH' «ntiea spagnofo Irò* 
▼iamo, ad esempio^ e n j i r (prononcla e n e h i r , con cA = cA ted. s 2 C^*)* 
empire, nel portoghese s' ha eh a ma (pronansia sciama), fiamma, 
che somigliano assaissimo air inchimento e alla iciamma che 
incontrammo nell' Italia merìdiooaie. Ma oode^te permitacioni, appi* 
rentea^nte identiche negU esempj or riferiti, hanno per eerto nelle doe^ 
penìsole origini diverse. Nello spagnolo si fa U (cioè /j) tanto il dh 
che il pi (fi) antico Iniziale, e j (cioè eh di forte aspirasionc) tanto 
il el che iì pi o U antico interno. Direi, che. Bell'interno pnre, fos- 
sevi un giorno Ij (11), di cui non rimanesse che J, il qnala poi sa** 
rebbe divenuto, per vesso spagnolo, gutturale - aspirata, come là dove 
risponde a j latino. Il portoghese fa eh (cioè S) tanto el che pi e 
fi iniziale (talvolta anco interno), e, di regola. Ih (cioè ^*) tanto ci 
fk» pi o li interno. Direi che, pnr là dove il portoghese BMStm og- 
gidì eh (è), fessevi dapprima, eome di solito è nett' interno, Ij (Ih), 
e che il j di (;, venuto alia pronuncia che è del j portoghese (=:j 
francese) pur quando esso risponde a j iatino , eclissasse la /, «he 
però gli diede il colore di eh francese. 
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puntando snll' ebe i viene tra la ^ e una vocale (fiamma, Qam-* 
ma), ne fa una semiconsonante palatina a cui la f soccom-» 
beate comunica del suo spiro (acjamma)^; e gbj può non es- 
sere talvolta cbe il rafforzamento del gy nato dal / dopo sva- 
nito il 6 cbe precedeva quest* ultimo^ come per esempio in 
ghia n co bianco napoletano, probabilmente da janco cbe 
~^ure si ha per bianco nello stesso dlalotlo, come vi si ha 
jnorno e ghiuorno per giomo\ Cosi potrebbe credersi 
che da un biastimare (=bla$phemare, be9temmiare)^ il fual più 
non esiste, s'avesse nel sardo settentrionale (di fondo siculo) 
iastimà e giastemà^ e quindi appena il ghiastimà 
di Tempio (sempre Sardegna settentrionale) ^, con processo 
analogo a quello per cui nel dialetto stesso s'ebbe da jm- 
gere: giugni e ghiunghi {giungere); ma in Sicilia rinve-> 
niamo gastlma, gastimari ecc. imprecazione, imprecare^ 
a cui parrebbe stare la ghiastimà di Tempio come la ghiat- 
ta dello stesso luogo a gatta gatta di Sicilia. Altre volte 
il g duro viene a corrispondere al 6 senza esserne la im- 
mediata trasformazione, ma per V intermedio della e, la cui af- 
finità eoi g duro è notissima. Cosi il gutti siciliano 6o<fls 
ha nella sua iniziale non un b converso ma una e indurata ; 
gutti vien cioè da vutti, che è ugualmente di dialetto si- 
ciliano, come gurpi ci sta per w}lpe. Cosi a Tempio si di- 
ce, per t^erm^, ghialmu e gialmn, mentre sòn tuttora del 
sardo settentrionale anco belmu e valmucol significato 
istesso: e ghialmu non crederei da belmu ossia éa un 

^ Si provi a pronunciare il j di fjamma come g dolce (cioè col soono 
che anco j latino viene ad avere in italiano, p. e. in giuslo, giungo)^ e si 
sentirà nascere lo b^ napoletano. — Nel siciliano abbiamo tre scrizioni di- 
verse per tale snono ; ad es. aumi, sciumi, dumi = fiume, xnri, scmriy 
duri = fiore, xascu, $cia$cuy eiaseu ^ fiasco. 

« V. Fnehs, o. e. p. 165. 

' Similmente da cambiare s^ebbe camjare (Il provengale ha cambiar e 
ean^ar)^ indi canjare^ cangiare. Anco in loggia, da iobia^ il 6 
avrà a dirsi piuttosto eclissalo che tramutato. - Il Siciliano per gabbia 
bs g^gg^B') cfi** >l francese eage. 

^ Ghiastimà, Tem. 6eslemfiua ; ghiastimà, v. frastimare; ghia- 
stimància, Tem. y. frastlmadore {\og, besiemmiatoré). Spano, 
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bialmn^ ma sì da un vialmu, come oel sardo meridionale 
ghiaggianti per eiaggianti^ o da un jalmu nella guisa 
che di sopra vedemmo. Nel quale ghialmu rivediam così, 
per mero caso, la initial gutturale che y' ebbe antichissima- 
ménte in questo nome (sanscrito ermi da carmi, cfr. os- 
setico kalm, gr. Hfurg)^ e ci si mostra per certo quello stes-* 
so espandimento deltVE in posizione (verotis) che riabbiamo 
nel romancio (Grigiooi) vierm o viarm, nel friulano viar, 
yalaco. y earme, napoletano yierme^ 

Ciò chMo raccolsi nella escursione fonologica che ora 
mi son permessa, è un saggio assai magro della ricca messe , 
che ci sta pronta dinanzi, suir attraentissimo campo de' dia- 
letti italiani. Importanti fenomeni fonetici^ additamenti etno- 
grafici e storici, preziose vestigia di costumanze e tradizio- 
ni antiche, e mirabili argomenti d'unità in mezzo alla mi- 
rabile svarianza, attendono ne' dialetti noslri V occhio scruta- 
tore della scienza. .£ assai opportunamente . raccomanda il 
Biondelli (39-31) che sia data fervorosa opera a rendere 
cojmpiuta, per quanto è. possibile, la raccolta del tesoro idio- 
matico italiano; e a buon dritto lamenta la scarsità dei la- 
vori dialettologie!, che possan dirsi veramente profittevoli al- 
la linguistica. Sennonché^ V acerbità del lamento, che oggidì 
sarebbe soverchia, tradisce V età del lavoro del Biondelli, 
come la tradisce il citar visi testé pubblicata FEtruria Celtica 
del Betham, che vide la luce nel 1842. La quale anzia- 
nità deir Articolo, non precisata però in alcun modo al let- 
tore, attenua per avventura il torto di qualche grave sua 

^ MeUo qui altri esempj di* tale eapandimento, in coi s' iocoatrano tt roman- 
cio e il frialano : rom. onvierD, fr. unvìar, intemo ; rom. t i a- 
ra, fr. tiare, terra\ rom. uofier, fr. infier, inferno*^ fier, in 
ambo gli idiomi, ferro \ rom. bial, fr. biel, òe//o;>rom. avierkel, 
(operculum), fr. e a v i a r t (coperto, coperchio) ; rom. 1 i e u r, fr. j e u r (la 
• ai fuse nel friulano colj derivato da /), lepre \ rom. fiasta, fr. fie- 
ste, festa \ rom. apiala, fr. ciapiel, cappèllo 'y rom. piai, miez, 
fr. p i e 1 , miez, peUe^ mezio ; rom. a i a t, fr. s i e t, selle ; m i e d i, in 
ambo gr idiomi, medico^ nap. mi edice. Neil* ultimo esempio, e forse 
anco in ffii>Ji (medios), non è il caso d' e in posizione. 
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menda; benché d'altro canto, non trattandosi la dio mercè 
di pubblicazione postuma, si sarebbe in diritto di chiedere 
perchè gli errori abbiano a starci, come per fedeltà monu- 
mentale, incorretti. Dir che più non esistano se non poche 
reliquie delle antiche lingue iberiche (37), quando è conser- 
vata la lingua basca di cui tuttora si parlano tre dialetti ^ ; 
dir che del celtico non si conosca se non qualche svi- 
ÉOto dialetto (26), mentre sono superstiti le due non povere 
famiglie degli idiomi gaèlici e cimrici ^ : è peccar di poca 
misura ne* termini. Ma dichiarare affatto ignota la lingua de' 
Fenici^, dopo i Monumenta phoenicia del Gesenio e le mille 
scritture che ci tennero dietro, dopo insomma che niuno i- 
gnora edsere il fenicio né più né meno che un dialetto e- 
braico ; o asserire (27) che T araba conquista venne ad im- 
porre alla lingua turca la massa dei proprj vocaboli ; o par- 
lare, nel 1856,* delle tavole eugubine come di monumenti 
etrnsci (32), mentre ognun sa che quelle iscrizioni son di 
lingua umbra, mentre a nessun linguista é lecito ignorare 
che r etrusco riman bensì tuttora un enigma per la scien- 
za, ma che T umbro, del pari che V osco, s' appalesò un 
idioma sanscritico affine al latino : questo é voler deturpate 
di brutte macchie le dotte pagine di codesti Studj. 

Arriviamo alla terza dissertazione, al Prospetto topogra^ 
fico-statistico delle Colonie straniere d'Italiti^ in cui si conten- 
gono eziandio dei cenni storico-etnologici intorno a codesti 
frammenti di dieci estranee nazioni (Tedeschi, Slavi, Francesi, 
Valachi, Albanesi, Greci, Catalani, Arabi, Ebrei,' Zingani), che 
hanno ferma stanza in terra italiana.- Tedeschi troviamo nella 
regione più settentrionale, si ad occidente, di qua dalle Alpi 
pennino ed elvetiche (lepontine), e si ad oriente, di qua dalP 
Alpi tridentine e carniche. I comuni siti nelle adjacenze del 
Monte Rosa (Piemonte), per i quali lo Schott coniò l'epiteto di 

^y. Humboldt nel Mitridate, IV. 280-2. 
* Sladj orient e linguist., p. 266-7. 
3 P. 32; cfr. p. 26. 

»9* . 
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Sihii \ formano la parte principalissima. del grappo tedesco ad 
occidente. Questo avrebbe contato^ air epoca in coi scrisse 
il Biondelli, circa 7200 anime, di cui 5800 appartenenti 
ai comuni monterosani ^ ^ il resto, tra Sempione e Gondo 
(Vallese), Formazza (Piemonte) e Bosco (Ticinese). Ad oriente, 
sonvi i comuni tedeschi del Trentino, i XIII Comuni nel Ve- 
ronese, i VII Comuni nel Vicentino, e per ultimo, nel Friuli 
settentrionale, i villaggi tedeschi Sappada, Sauris {di sopra 
e disotto) e Timau^ I Tedeschi del primo gruppo (ìnonterosani 
ecc.) sono intitolati Burgundi dal nostro autore, e Bavari 
quelli del secondo (sette-comuni ecc.). Egli ritiene dimostrato 
dalle ricerche dello Schott, « sommariamente conformi» alle 
osservazioni ed alle sentenze sue proprie, che «le co- 
« Ionie tedesche del Monte-Rosa da var| séteofi seno stabilite 
« negli attuali lor monti, essendovi penetrate per le inospi- 
« te gole che le dividono dal vicino Vallese; che discendono 
« in linea retta da quei Burgundi, che nel V secolo dell'era 
« nostra fondarono un potente regno sulle sponde del Ro* 
i dano e deirAar, e che, sottomessi nel VI alla signoria 
« franca, formarono pur sempre uno stato separato ; che men- 
« tre nelP opposta valle del Rodano i loro consanguinei ri- 
« partiti fra le corone di Germania e di Francia, smarrirono 
« a poco a poco le primitive nazionali loro impronte, questi, 
« protetti dalle inospitali balze e dai perpetui ghiacci che li 
«circondano, serbarono in gran parte Tantico linguaggio dei 

* AWeri Schoti^ Die deuUchen Colonien in Piemonte p. 5, allegando un 

passo di certo scrittore del secolo XVI, ed uno di scrittore del XVIII 
(Y. p. VI), mostra che Sileius fosse ^Tantica deoomioft»one del Monte 
Rosa piatfosto del Cervino (Hatter-Jo(;A).„ A p. 26^ trattando dei 
Tarj nomi del Cervino, ha: ^Col du Moni-Certin^ probabilmente il più 
antico, parendo contenervisi Tenigmatico Sihius^ nome deirintera giogaja 
(Gebirg8Strecke).„ ~ Monte Silvio è la denominaiione piemontese 
del Cervino (BUter^s Lesncon). 

* lì Welden (1824) portava a 9000 i monteiosani, non compotativi i 

comuni di Rima e Rimella; lo Schott (1842), da cui ricavo questo 
dato (o. . e, p. 89), stimava i SHoU tutti uniti non più di 7000. 

* Il Biondelli non sa di Timau, né il Bergmann tae^ Wie»er Jahrbucher 

der Liieraiur^ Adz.-BI. CXXI; v. però quest" ultimo in Schmelier^i 
Cimbrisches Wórterbiich, p. 23. 
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• loro padri , giacché i dialetti da * loro attualinente parlali 
« hanno molti caratteri comnni coIF antica lingua teutonica meri- 
« dionale (allhochdeatsch , antlco-alto-tedesco), quale si serba 

• ne* monumenti dei secoli XI e Xn ; che questi dialetti fu^ 

• reno in varia guisa modificati e corrotti per V influenza 
« dei dialetti circostanti, e del commercio coi popoli vicini, 
« essendo quelli di Gressoney, Issime e Rimella i più puri, 
« sdibene corrotti d* italiano, ed il dialetto di Macugnaga ten«- 
« dendo alle moderne forme del vallesano (p. 48*49). t Sulle 
quali conclusioni mi occorre di osservare in prima, che lo 
Schott ha messo fuori la denominazione di Burgundi per 
raccogliere sotto alla medesima, co' dialetti monterosani, i con- 
suonanti idiomi, ch'egli chiama (cpofi^tV, parlati neirAlto-ValIese, 
neir Alto«Benies6 (Bemer Oberland), e in parte de' cantoni 
di Friburgo, di Lucerna e de' 6rigioni^ Le reliquie borgo- 
gnone non sarieno quindi ristrette al solo Monte Rosa, come 
parrebbe dalle parole del Biondelli ; il quale non sembra ben 
d'accordo con so stesso accogliendo tra i Burgundi anco le 
altre colonie germaniche occidentali, il cui dialetto egli rico- 
nosce in strettissima affinità coli' odierno Vallesano. In se» 
condo luogo poi, bene è lungi dall' apparire accertata la conget- 
tara che nei dialetti o monterosani o leponxii siasi mantenuta 
una ragguardevole parte dell'antico linguaggio dei Burgundi 
Qualche glossa e nomi propij, unici e scarsissimi rimasugli 
scritti che del burgundo ci pervennero, appaleserebbero ansi 
(tuttavia in modo che, per doppio rispetto, non può venirne 
sicuro giudiaio) maggior parentela col gotico che non coli' 
(antico) alto«tedesco \ 

L'alto-tedesco, lingua letteraria dell' Alemagna, ha delle 
caratteristiche per le quali si distingue da tutte le altre fa- 
velle germaniche; come sarebbe la sibilante in luogo della 
tenue dentale, p.e. in wasser aequa^ das questo^ in con- 

' 0. e, p. 5, 187, 194. 

3 V. Grimm, Qesehiehie der deuHehen Sfraehe^ d' edii., p. 491 ; 580 

(1« ed. 708, 8S5-6), cfr. 338 (483}. V. ancora p. 474 (68S), e 

la Dota a p. 488-9 (704). 
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fronto di vaiò golìco, va In islandese e svezzese, water ingle- 
se, water sassone (basso-tedesco), thata gotico, dat olandese, 
det sveKzese, that inglese, dat sassone; le qoali caratteristi- 
che son naturalmente comuni a que' dialetti che, a così dire, con- 
tinuano gli antichi parlari concorsi a formare la lingua let- 
teraria. Appartengono a cotali dialetti (oberdeutsche dialekte) 
tutti gr idiomi alemanni che son parlati nella Svizzera, quindi 
anco il gruppo lepontino, al quale vanno congiunti i parlari 
mouterosani ; e ci appartengono ugualmente i dialetti bavari, 
ai quali, col tirolese, va ascritto quel dei Sette e dei Tre- 
dici Comuni. I singoli dialetti, e specialmente i montani od 
altramente relegati, conservano, quasi è superfluo avvertirlo, 
ne' paesi alemanni come altrove, forme e voci che nella fa- 
vella più pulita, nella lingua illustre, si vennero smettendo o 
alterando; ond'è che lo Scbott ha potuto notare presso i dialetti 
monterosani e leponzii (presso i primi in ispecie) non iscarsi 
tratti dell' alto-tedesco qual ci si offre ne' documenti del XII 
secolo, anzi d' un colorito forse più antico ancora*; e lo 
Schmellér^ ha ugualmente rinvenuto neir idioma dei Selle 
Comuni, da lungo tempo divenuti isole germaniche in Italia, 
« r alto-tedesco del XII e XIII secolo, conservato in mi- 
« sura tale che per certo dir si dee significante, rimpetto 
« alle alterazioni che gli altri dialetti tedeschi, e precisamente 
« quelli che ne sono i men lontani, nel corso di sei secoli 
« hanno subito ^» 

Non si potrà a meno di ammettere che i tedeschi mon- 
terosani non solo sieno penetrati in Italia per le inospite gole 
che li dividono dal Val lese (p. 48), ma sieno altresì origi- 
nar] deir Alto*Valiese^, non diversamente degli alemanni che 
presero stanza nel bacino della Tosa (Piemonte) e in Val Ro- 



» 0. e, p. 174-194. 

^ Memorie della r. Accademia di Baviera (I. CL), II Parte, III Ses., p. 706-8. 

^ Cfr. fiiondelli, p. 49 e 54. 

^ Veggansi, insieme con Topera dello Schott più volte citata, i Saggi raccolti 

tteWAnzeige-Blaii del centesimottavo volume de' Wiener Jahrbucher 

der Lileratmr, 
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Tana (Tidnese), e dei Walter^ ossia ValU$ani^ che Tennero 
a formar colonie ne* Grigioni e nel Voralberg ^ La emigra- 
zione di codesti Vallesani nel Terse nordico-orientale, risa- 
lirebbe al secolo decimoterzo; ed è non infelice congettara 
del Bergmann cbe intorno all' època stessa si fissassero le 
prime colonie* tedesche al Monte Rosa \ Sarebbe di circa un 
secolo anteriore (seconda metà del duodecimo secolo), giusta 
la fondata opinione dello stesso Bergmann, lo stabilimento di 
coloni tedeschi nella montagna di Vicenza, Tenutici dai dintorni 
di Pergine nel Trentino ^ ; e T idioma delle sporadi germa- 
niche di Pergine {alcune deUe Curatie montane di Pergine)^ 
del pari che quello (del monle) di Roncegno (Val Sugane), 
oi è dato per strettamente affine all' idioma dei Sette Co- 
muni \ Le Tesligia tedesche nella Vallarsa (V. CinAr. VFi0r- 
fer6., p. 13, n. Cfr. la Memoria dello Schmeller, p. 562), 

^ Il WoBdeUi, • p. bO^SÌ : ^AHre cotoote di TtlleMoi traf portarono in rari 
f, tempi il loro domicilio in altre più o meo lontane regioni, e veggonsi tuttora 
„ isolate e distinte per lingaa e costumi fra i popoletli romanzi delKalta e 
„ bassa Engadina, e nelle valiate di Rheinwald, di Sayien e di Wals; 
9 altre finalmente, ai tempi delT §migra%ione dei celebri Walter^ erano 
,) penetrate sin nell* italica Tal Pregaliia e in Tal Tellina...., Debbo 
porre in dubbio che aien vallesane quelle colonie che ne' Grigioni ci 
addita per tali il nostro autore (v. Bergmann, Wien. Jakrb, d. Ui. 

A. BL^ €V? p. 6-9 ; Schoitj o. e, p. 206) ; ma il parlare dipoi dellV- 
nUgraùone dei celebri Walser mi pare stranissima cosa« I Walser^ 
per quanto io sappia, altro non nono ae non coloni valleaani com'eran 
quelli che appunto foiratatano sin qua il «oggetto del diaeori o. -^ n 

B. ha in queato luogo, e Dial. galkh-itaL p. 82, PregalUa^ forae ap- 
poggiato su buone autorità, per la BregagUa dei lessici. 

«Le. CV, p. 2; CVI, p. 51, CVII, p. 4. 

» \. Wien. Jahrb. d. LiL, CXX, A. Bl., p. 11, 16-17, 18, e CXXI, A. 
Bl, p. 34. Cfr. il medesimo ap. Schmeller's Cimbrigches W^ierbuek 
(p. 32, 33, 102), dove si accenna a' varj elementi tedeschi eom- 
mistisi ne' Settp Comuni, alcuni giuntivi forse iu epoca d' alquanto an- 
teriore. Ma r elemeoto decisamente più importante rimane il tirolese, 
la cui immigraaione fondamentale sarebbe avvenuta air epoca indicala 
nel testo. V. ancora la Memoria già citata dello Schmeller, p. 703. 

* Cfr. Schmeller, Memoria, p. 590; Schmelfer-Bergmann, dmbr. 
Wòrierb.^ p. 33. - 1 tedeschi dei distretti di Pergine, Levico e Borgo 
(Schmeller y Mem.^ p. 561-2), o forse pììk precisamente quelli della 
Val di PM di FieroMO (Cimbr. Wórterb.^ s. mócchen), son chia- 
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additano fono la strada per la qaale i XIII CooMiii Vero- 
nesi ebbero la loro popolazione germanica, fayeUante na 
dialetto non diverso da quello dei VII Vicentini Lnnga pex- 
aa, come tutti sanno, si vollero discendenti de'Gimbri questi 
abitatori tedeschi delle Alpi vicentine e veronesi * ; e cimbra 
si continua a chiamare il dialetto loro ; uno di quegli epi- 
teti cui si perdona la scorrettezsa, in grazia della persistenza 
e della vetustà dell^errore. Ne' Sette Comuni s'ode ancora il 
popolano , o almeno s'udiva non ha guari, ricordare la origine 
ciinbrica (bir $aM Cimbam « noi slam Cimbri ») ; ed è probabil* 
mente, come avveralo Schmeller% la fantasticheria deUetterati 
infiltratasi nel volgo. Pure, non vanno perduti di vista Cembro, 
Val di Cembra (nel Trentino, a settentrione di Porgine), nomi di 
luoghi onde potrebbero essere ia parte venuti questi alemanni ^ 
La Confermasione de' Privilegi rilasciata a favore de' Sette Co-* 
moni da Giov. Galeazzo Visconti (17 luglio 1388), chiama ret~ 
temente i loro abitatori germanici: tkeutoniei montanearum noitri 
districlus vicentini \ i quali erano Tedeschi messi a difendere dagli 
insulti alemanni una delle porte d'Italia, com' è chiaramente es« 

nati dai circostanti Haliani : HóoolieBi; otemro aoma dico il BlondeUt» 
ma ohe a molti parrà ben dilucidato dalla ipotoai dello Schmeller, am- 
messa anche dal BerfBMna, giusta la qvale glltaliaai arrebbero scher* 
Bosamente denomiiialo codeaU straeieri del* ma e he a fmre^ Torbo da 
essi adoperato, come nelP italiano, quasi a mo* d^ ausiliare (foni wk 
mo, far giùruo, far noUe, far preghiera')j e quindi frequentissima- 
mente fatto sentire. -*- Sléperi o Slépari si dicono àagV Italiani 
i tedeschi di Lavarono nel Trentino (Cimòr. Wàrterb,^ p. 1 47*8), ami, 
secondo «Itre indicasioni, quelli pure dei XIU e fora' anco dei VII Co- 
muni. Schmeller, Mem.^ p. 565; Cimbr, Wórterb.^ p. 170. In quesf 
ultimo luogo, e nel Patriarchi (Voeab. oenss. e fNuloo.), trOTO che a 
Vencxia (e a Padova) si dica sUparo per iuierano, prole$Umie. 

^ Il Biondelli cita, a proposito dello Origini di questi alpigiani, gli stessi 
autori che sono citati dallo Schmeller nella sua Memoria (p. 506-73); 
ma schiera, per {sbaglio, coi psrtigiani delP origine cimbrica, il Haffei, 
il Mniratori e il Bettinelli, dei quali lo Schmeller dico «ITineontro che : 
^ per il sano loro criterio cercarono i progenitori di queste popola- 
aioni in tempi ed in luoghi meno discosti.,, 

* Memoria, p. 565-66. 

< V. i^rgmann^ nel QMbtiich. WMerb.^ p. SO e 33. 
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presso nella (kmfernuuUùne di Can grande II della Scala (1357) : 
et qaod dicti homioes teneantnr et debeant tempore belli 
tantom custodire omnes passas, per quos itnr In Alemanian, 
ne ininuci nostri possint damnam facere nec inferro terris^t 
loda nostris^ Anco i tedeschi trentini e monterosani furo* 
no un giorno in voce di Cimbri o di qualcosa di simile'; 
anzi persino quelli che abbiam nel Frinii \ intorno a' quali li 
Volnssi diede recentemente le notizie che seguono : « In qualche 
« parte delh Cernia .... v' ha seminato qualche villaggio, la 
« cui popolazione parla un dialetto tedésco ; come p. e. Sap* 
« pada, con 1,265 ab. e Saaris con 612. Se la prima può 
«dirsi una continuazione della Germania ^ un piccolo cuneo 
« sul versante meridionale delle Alpi, che vnoln abbia ori- 
« gine da una colonia di minatori, Sauris iiivece è da con- 
« siderarsi come un* isola di più antica formazione posta fra 
« paesi italiani senza contiguità coi tedeschi. La popolazione di 
« Sauris ha dei caratteri d' analogia con quella dei Sette Co- 
« mnni del territorio Vicentino, alla quale si unisce anco per 
« qualche tradizione ^» Il Berginann, soccorso di qualche no- 
tizia venutagli dal paroco di Sappada (Giuseppe Gallanda), 
fa i Sappadini originarj del Tirolo orientale (Villgratner Thal), 
e ritiene che immigrassero non lungi dalle epoche in cui ve- 
demmo stabilirsi i Yaliisani ne' Grigloni e nel Voralberg ed 
i Tirolesi ne' Sette Comuni. I Sanriani parrebbero d' altro 
ceppo \ 

< Wien. Jahrb. d.tM., A. BL, CXX, p. 80-, 19, cfr. 21-22. H docnmeDto 
vltimamento dUto par che tocchi in particolare Lwiana (S. Giacomo 
di Laaiana), ma che por tratti dei pririiegi e de^ doveri di tatti i Set- 
te ComoDÌ. 

* Schotiy 0. e, p. 196-, SehmelUry Memoria, p. 567; Cimhmch. HTfr- 

Ier5., p. '99. 

* GioD. Costa Pruch, Disquisitio de dmbrica origine pojmlonm Ficm- 

Hnas, Veronenseiy Tridentinoi ac Sanrias Afyes incoieniium\ ▼. 
Schmellery Memoria, p. 572; Ctmòr. Wórierb., p. 93. Lì vuole di- 
scendenti non proprio de* Cimbri, ma de* Tigurini loro alleati. 

* E altrettanto sarà da dirai di Timaii. 

^ Rapporto detta Camera di commercio e d* industria delia provincia dei 
Friuli^ Udine, 1853, p. 31. 

* Wien. Jahrb. d. lU., A. Bl., CXXI, p. 42-3, 46. 
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Ma, come al di là delle Alpi rezie (Grigioni^ VoraI<- 
berg^ Tirolo tedesco) la favella romanza ha dovuto soc- 
combere verso oriente alla preponderanza gerraanica e vers'oc** 
cidente non vive di florida vita \ cosi al di qaa delF Alpi 
ha toccato mala sorte al patrio idioma delle colonie germa- 
niche. L* italiano, investendo da ogni parte il cimbrico^ si è 
mescolato con esso e lo ha sfibralo e alterato per ogni goisa, 
e oggidì si può dire che l'abbia inghiottito del tutto \ Nel 
Piemonte orientale^ il tedesco aveva un posto avanzato in 
sin presso alla foce della Tosa, cioè il comune d' Ornovasco ; 
oggidì la favella germanica non vi si mantiene che alle sor- 
genti di quel fiume, nel comune di^Formazza, attiguo, si 

' V. Dies, Rom. Gramm.y P, 132; Diefenbaeh, Jetùge romanische Schrifi-' 
sprachen^p. 41-42; Wien. Jahrb. d. Lil,^ A. BL, CXX, p. 7. — 

^ ''Codesta lingua cimbrica, scomposta e disfatta dall'italiana, s'estìngoe colfa 
generazion presente o colla prossima. ^ Cimbr. Wórlerb. p. 102. — 
Ke' vari modi de* quali il cimbro si serve ad esprimere il passivo, 
abbiamo notevoli esempj dello sfasciamento a cui per P inflaensa ita- 
liana esso fu ridotto. A rendere p. e. il laudaiur latino, Titaliano ha: 
èlodaio, eien lodalo^ si loda\ e tutti e Ire i modi, estranei al tedesco, 
si ritrovano nel cimbro: ist gabcst get (letteralmente isl gewes&ii 
gegebeti) è stato dato\ ^azfis kemmeget (lett. dass tiits komme 
gegehen) che ci venga dato\ sik lobet (lett. sich lobet\ è già nel 
catechismo del 1602, Wien. Jahrb. d. Ut. A. B. CXXI, 18) lodati, 
Oli Ione. E in una poesia moderna (ih. 22): hia scbangheosigh 
net off eie (lett. hier schauen sich nicht àpfel) qtU non veggonsi 
me/tf; e nel vocabolario dello Schmeller (Cimbrisch. Wórterb.^^ eoi 
si posposto e assolutamente in veste italiana, abbiamo vorsetsi (XIII 
Comuni) cMamasi^ che è senxa dubbio V addomandasij da vorset 
{:=.forschet\ v. altro esempio di vorset nel raccontino che sto per ri- 
portare) e si. — Per chi desiderasse conoscere in qualche parte il 
tipo fonetico e grammaticale dei principali dialetti germanici parlati al 
di qua delP Alpi, trascrivo dagli AnwiU viennesi di letteratura (CVIO, 
A. Bl.) la versione monterosana (Gressoney) e la settecomunigiana 
(Asiago) d'uno stesso raccontino, adattando alP ultima T ortografia te- 
nuta dallo Schmeller nel suo Vocabolario Cimbrico. Ma non tacerò 
che la settecomunigiana fu per certo abbellita dal traduttore (Don Giu- 
seppe Bonomo di Asiago), col darci miglior grammatica e sintassi ger- 
manica ed escluderne ogni mistione di vocaboli romanzi. Anche la 
monterosana {nach der uralten Mundarl) sente forse un po' troppo la 
lingua scritta (Cfr. ih. 28, Schott^ o. e, p. 250). 
Gressoney: Vor eim dorf ist ein groszes' Chritz am weg g'siande, wo 
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poò dire, e coogianto per molti commerci ali' Alto* Valleie 
SGBOTT^ 0. e.^ p. 350). Nel comani monterosani iatesii, come 
riaalta dalle autorevoli oonolnsìoni dello Schott, Telemento ro* 
manso sMmmiachia dappertutto al dialetto origittariOi) che or- 
mai B^Bfi^eììtilinguaggio-deUe'femiHe\ e da aono in anno U 
terreno va insensibilmente ma indubitabilmente mancando al<- 



d^leite in vorblgehe an (war vataranaer g'belot hain (fMeni) ; aoà oid 
noè (fiacA vnd nachì) bfit aber dar rage d'i» Cbrì(a gaoi abgVaaebo 
ond d' sonno lutar spran (lauter sprttnge?) ond spoalta dVìn g^macbt. 
Dar pfoérr biit ffir^s oalla us (au$) aim stfiek boli aio Dna (nmiet) 
and bflbscbars maaho Ioa (tesan). Dia bore (bauem) aind ahar bIm* 
me (mela mekr) so aioa blaba, wia a'arst. Dar pfoérr fragt a mool 
ein bur: warum sia nimma, wia z'erst bim nua (heim neuen) Cbriti 
batba? Dar bar will lang nit nìt dar rada us, chratst acbicb hintartt 
ohr, nnd aaìt C$afff) eodliob: jo, wir baio dan naa barrgoti odar d*s 
Bua Cbriti oocb ala birobaam ibimbaum) g'kennt! 
Asiago: Vraao ones lant (land^ par borgo» paasa) ist an grossai 
kranlze naacb-me {nahe dem) bega gestant, ba (tao) da lauta in-me 
bega gebantaa an paar vatarOoRar gabatet habant Naacb nod naaah 
bat-daa abar dar ragao gante ausgabascht (antjjfaipiifdlaii) uadoaan* 
na ofta (è scriUo offte che potrebbe roler dire in embrico aparti, 
aperta, ma parmi qui si vogUa ofta, ossta un pluraie di off cke 
n ritrova ne* SeUe Comuni eoi signifUaio di speaai, apaaae) 
spranga un fclflfte drìn gemacht. Dar sael-scbaafar (pasiore^eUihamme^ 
paroco) lòRte iUess) Yof a (fSr das) alte ans onem stnake holtie an 
uanaa nnd achdnaraa macban. Da panam aaint (md) abar nicbk mar ao 
slaen bolaibai nn ìrn yatarfluar so petan. Dar aaal-acbaafir toraat 
aa Tart (forsekei ein malt chiede una volta) bmmme (pofum} ai nicht 
mer bia vor bwan (tata vom^kinein) me (da») nanen aahdnen harr- 
gott patant? Dar panar will lang tmit dar rade] nel ani, kratHè aiah 
binterm ohre nnd kilt (sagi) ini ente: Ja, wir kaben den nanen noeh 
aliai pirpooman ibimbaum) gekannt! 

Le due voc? più noteroli che aMncontrino nel testo aetteeomnnigiano, 
aono Vart per eottn, fiaia^ e kttt per dica. Vari è, per la con- 
aneta mntaaiona di f iniiiala, pari al ledaaoo f ahrl, eorta, gitOy ed è 
ovvio il traslato, come p. e. nel QW pa*am.ebr. patso e fiata. Kfll 
poi ò an^ anticaglia prenosa, da kódan dtra, che rappreaenta Tantico 
alto«-tedasco qnedan, il gotico qvithan, rispondenti alla radioe aanacrila 
caC dicera, narrare. Questo radicale vive tuttora in diverai altri par- 
lari garmani9(v. Gaòa/aiils eldòa, gìo$$,goL§. v.;Giai6r. Warierb. 
p. 137), e lo Schott rha acoparto anco al Monte Roaa nel compo- 
ato per mpondara, come si scorge dalle aagnanti veraionl monlero- 
sane del principio dal vlgasimonono versetto, cap. XV, di Lnca (al ille re- 
spondens dixit patri suo): Comune d* Issime, ia hèd. and-chjède 
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r idioma germanico ^ E se^ nel Frinii, come il Gallanda as*- 
sicura, il tedesco si è ammigliorato a Sappada, in séguito alle 
periodiche peregrinazioni che i Sappadini fanno per la Ger- 
mania; neirisolato Sanris all'incontro, il parlar tedesco,^ <lra« 
8CicatOp gtMitOy commisto di vocaboli italiani e sconosdidi^ par- 
rebbe, non gran fatto lontano dal suo tramonto \ 

Gli Slavi attraggono, dopo i Tedeschi, Tattenzione del nostro 
autore. Li abbiamo ad oriente, nel Litorale austriaco e nella 
Venezia. Sono Vinài o Sloveni gli siavi del goriziano, del 
veneto e dei territorio di Trieste ; quelli deir Istria non tutti 
serblici come ha il Biondeili, ma parte serbliei e parte «io- 
reni come tra poco vedremo. Il Valussi * fa circa 72000 
gli slavi che sono nel Frinii, ponendo il confine orientale 
di questo all'Isonzo; e ne dà 40000 al Friuli goriziano e 
32000 al veneto, ossia alla provincia amministrativa del 
Friuli, alla quale il Biondeili non ne assegnerebbe che 20000. 
Tra questi del Friuli veneto sono i circa 3000 slavi della 
valle di Resia. Il nostro autore, dopo avere accennato ai molti 
nomi geografici d'origine slava che attestano l'antica diffu- 



dftm atto (er hat gesot-wortet seÌDem Yater); GreaaoDey, èer hèd 
dfìm atte end-chjèded; Alagoa, ma dèr hèd and^hède nnd 
hèd g^Caid fìnem atte; Rima, ond èr had-em and-chèded and 
g'*faid firn attan; Rimella: fna dese TA end-chéd dom vatter (in 
Macngnaga aU'iacontro: une er gtd andwird firn faMer). - Ritornan- 
do al testo aettecomunigiano, i participi geèiami, gemaehi, gebeiei , ge^ 
kanni, sembrano annobilitati. Lo Schmelier non eonosce se nottse||fii- 
stani, gamacheif gapet preghiera ( Cimbr. W. p. 154, a), gakant. 
Cosi, per il gerundio gehenten andando^ lo Schmelier ha gheenien 
o gheeten ; ed ha schónor per comparativo di tckòn^ e iam per tm 
(ihm), e umme per um, seii (se endit.) per si (sie pl.)^ e 6tar, cioè 
wiar {bar, ber^ enclit.)» per toir. Abbiam qui inoltre mcht e nei a- 
doperati promiscaamente per T alto-tedesco ni eh t non, contro leindi- 
casioni dello Schmelier ; il quale d' altronde qon eonosce V aUe% per 
ofo, come qui parrebbe doversi intendere, né il herrgoU che il Bono- 
mo sostituì al caratteristico gottarerre (da gott der herre, che 
pure v' ha nel Cimbr. Wort.}. 

1 0. e, p. 253. Cfr. p. 20, e 166-9. 

« V. Wien. Jahrb. d. Ut., A. Bl. CXXl, p. 45, 46. 

3 L. e, p. 24, cfr. p. 7. 
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Bione delle genti slave nelle venete ph>vincie\ soggiunge 
<p. 55) che a monumento irrefragabile di tal falto stanno fram- 
messo agli Italiani questi slavi della valle di Resia, serbanti 
costumi nazionali e un corrotto dialetto della lingua vinda. 
Ora, io non intendo di negare il fatto che lo slavo tenesse 
un giorno nel veneto più ampio territorio di quello che og- 
gidì gli resti; ma parmi strano Taddurne a prova il sus- 
sistere slava tuttavia la Vai di Resia, che è incastonata alla 
estremità nordico-orientale del Friuli, e divisa per solo una 
parete montana dagli sloveni che le stanno ad oriente nel 
goriziano e nella Carinzia. Né le varietà che la segrega- 
zione ha ingenerato tra il parlare sloveno della Valle di Re- 
sia e quello degli altri sloveni, sono tali ^ da far supporre 
in codesti resiani gli avanzi d'uno strato slavo diverso da 
quello cui appartengono i residui Sloveni abitanti su territo- 
rio veneto, ne' distretti di Faedis, Tricesimo, Cividale e S, 
Pietro ^ tutti più a mezzogiorno di quel di Moggio, in cui 
è sita la vallata del Resia^ 

^ ^ . . . r antica diffosione delle nasionì slave nelle venete proyincie al di 
qaa deiriaonco . . . « 

> V. ValuMsi, I. e, p. 31; Piiely ap. Dobrow8kif,SUyin^%XliWim. 
Jakrb. d. LU., A. Bl. CXXI, p. 48. 

3 Valusti, I. 0., p. 30. 

^ Dei ooflii geografici pertinenti alla Valle di Reaia, non sono ben chiaro. 
Le risposte eh' ebbi da dae poveri resiani, non valsero ad illaminar- 
mi. n Biondelli parla di RusUs posto nel centro della valle, e fa (se ben 
lo . comprendo) ohe vi abitino tutti gli slavi resiani ; poi soggiange (p. 
55): ^ I vicini villaggi nella steàsa valle sono: Ossèaco, Gniva, Stolviz- 
sa, Poviey, Coritis, Clin ; i monti che racchiudono la valle chiamansi Po- 
sgost, Canin, Brnmand, Plananica, Stolao, ZIebac, nomi tutti di forma ed 
origine slava.„ Ruitis ò nominato per.. primo anco presso Dobrowsky 
(neired. di Hanka^a p. 123, ò Austis per errore tipografico), e par- 
rebbe quindi equivalere al Resta delle buone carte, principal luogo della 
vallata, il nome slavo del quale, nella cartina speciale dello Steinhan- 
ser (ap. Schmeller - Bergmann, Cimbr. Wòrterb.), operò RaweM'^ il 
RaweMl» del Prof. Sresniewski, che air incontro ha pod Ruitji per 
nome d'un casale (Gehdft; Wien. Jahrb. d. IdLj A. Bl., CXXI, p. 
48). Presso il Dobrowsky abbiam poscia: Oseako, Niea, Siohiea Oeggi 
SioMuM), Po9ieff^ come presso il nostro autore; dei due luoghi che 
queat' ultimo dà di più, Curéiis mi riapparisce neir elenco dello Srei- 
niewski, din non rinvengo altrove, ma non ho a mia disposiiione la 
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Alla frontiera orieatale dell' Istria, alando ai preaiosi Mo- 
ni etnografici che ne somministra il Combi \ lo sloveno^ che 
occupa i Carsi di Duino, Trieste e S. Pietro, s'imbatte, al 
toccare il territorio dei Cici (Carso di Raspo), in un diaiel* 
to per la maggior parte serbiico, che non va però privo del*^ 
r elemento sloveno; mentre in parti più eque si mescolano 
il seriilìco e lo sloveno noli' idioma pariate salia estrema prO"* 
paggine delle Alpi Giulie , la quale, continuando in qualche 
modo il Carso di Raspo, scende ritta al Quarnero. A pie dei 
Carsi, fra Trieste e la Dragogna, lo scrittore istriano coato 
29,000 sloveni % dalla lingua corrottissima, «mista di voci 
e di maniere italiane»; e nel Pinguentino ci addita una tribù 
di 6000 slavi, favellanti un degeneratissimo dialetto sloveno. 
Altri 5000, « più oltre, nelle terre che divallano dal BEoiite 
Maggiore e dal Caldera, e in quelle che al di là delF Arsa 
scendono al Quamaro^», gli presentano a un di presso gli 
stessi caratteri misti offertici dall' adiacente ultima seaione del- 
la frontiera orientale, il cui dialetto sentimmo or* ora esaere 
un mescolamento di serbiico e di sloveno. Fra la Dragogna 

eatU topognftca. D«i nomi di monte che d offre il BiondeUì» i Ire pri- 
mi stanno per tali in Dobrowsky, ma i tre ultimi vi aon deli per no- 
mi di terreni (Gegenden). La cartina citata altro non Imi netta valle sen- 
nonckò alla ainiatra del CaHol della Retimi Gmea ed Oieiieoo, e alte 
dritta: S. Qiorgiù, Aetta, e Siehisua. 

Una Gurìof ita italo-alava, che non ao da allri avvertita, mi fo lecito di 
qui aogginns^ere. È il muchi (che ritengo abhia a pronnnoiarai rnudt 
come ad eaempio il mnehiare dello itesao vocabolario è da pronun- 
ftiarai mudare) per nìtfo, sto, che il Patriarchi fegistra nel suo Fìch 
eabolario eenexiano e padowmo ; pretto pretto U muéi atavo, loe»/, ohe 
potrebbe essere si sloveivo che serbiico (slov. molói, moméi^ mii^; 
serbi. mù6i), noa che probabilisBimamente si fece venesiano per il ca- 
nale serbiico degli iSeAiaeoiii. 

^ PerH arieniaUj Strenna, Anno III (1859) p. 99-130. 

^ i detto cio^ a p. 105 che il lorotipo è ^ assolntamenle sloveno e ae* 

oenna a fratellania di schiatta cogli Sloveni del Friuli»; e a p^ 119 che 

, in questa parte dell'Istria, sotto il governo di Cario Magno, ^furono 

introdotti gli Sloveni, tolti al Friuli dal duca Giovanni, eh' era Inogo- 

tenenla del re, nonohò Signore del Frinii e deU' Istria ad «ntempcn 

* P. 105; a p. 106 ò manifostamente ano sbiglio la indicanione ^destra 
sponda deU'Arsa,» per ekmslra. 
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ed il Quieto •bbiamo dipoi un 15000 Sh0eni itaUaniszati, 
lo sloTO de* quali è fruiniiato di parole italiane. «La yen 
transizloao dalla atirpe alovena alla serblica, sempre secondo 
lo stesso letterato istriano, rinviensi nelle terre più a me^ 
riggio del Ptngnentino e pia ad occidente della regione del* 
l^Arsa: tratto non largo di paese, ma che occupa per cosi 
dire il centro dell' Istria.» Ivi sono circa 9000 Slavi, più 
aerblici che altro verso Antignana, Corridico, Cimino, S. Jna* 
nas; misti, a Gherdosello, Chersicla, fino a Borato, non lungi da 
BogKnno^; in complesso « nel linguaggio non meno che nel ve- 
« stire molto affini alia vera stirpe serblica », la quale abita la 
rimanente campagna deiristria « sotto il Quieto, ad occidente 
« delle tribù shi qui discorso», e fa non meno di cinquantaquat* 
tremila animai 

Mentre debbo rinunaiare a qui seguir V acuto Istriano 
nella sua bell'indagine storico -etnologica intomo alle im* 
migraaioni slave nell'Istria, che per molti secoli ebbe pepo* 
Iasione intieramente italica (p. 117): mi occorrerà ali* incon- 
tro di ribattere in queste pagine la sua opinione, che ò pur 
quella di altri letterali istriani, intorno air origine dei Rumeni 
o vorrem dire dei Valachi delFhbria^ ai quali il Biondelli ha 
dedicato un paragrafo del pregevole articolo che esaminiamo. 

Al filologo lombardo non giunsero che imperfette no- 
tizie di codesti Rumeni. « Sebbene appaja, die* egli a p. 58, 
« che da principio varj fossero (nelP Istria) i gruppi di fuggiti- 
« vi (valachi) colà ricoverati, cid nullostante i soli abitanti del 



^ Qoeato «ttrito tlsTO rìas«r«hbe idaiMte, pv ooal diro» • ^allo àù 5000 
di coi ft* è prim parlato. 

* A p. HO: ^Abbiamo Todnlo coaia doa aiate qai la atìrpi priaoìpali dagli 
^ Slavi, la alovana doè e la larUicat Tiua dòaÌBaata apacialoMota nal- 
^ rktfia'aapariora, natia madia ed ia aloaaa parli onaatali dall' iaferìo- 
^w\ Taara sai rinanaata dalla caaipafna ialriaiia : faaata pia anmero- 
^aa, pia origiMla, pift recante a dalle tribà poeo tra loro varianti; 
^ quella pia antica^ aaddivtaa, miata» nò talta d' origina alava. „ 

L' latria aaperiora, dì coi parla il Combi, n'intende coatitnita da quella 

frontiera montnoaa ohe dà il confine naturale deir latria, e lambe il mare 

. a aaltentrìone nella vioinanie di Daino e a maasodl in quelle di Fianona. 
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« piccolo villaggio di Cepich, composto di 380 pastori, nel di- 
« stretto di Bellay, serbano ancora i costumi e la lingua dei 
« loro padri, e il dialetto che parlano ò aSatUl simile a quello 
« dei Valachi di Temesvar nel Baoato. • Dopo ciò, egli tocca 
di quel dialetto italico dell' Istria inferiore (Dignano, Galle- 
sano, Valle, Royigno% che è distinto dal volgare degli al- 
tri Italiani dell' Istria ; e a ragione non si mostra proclive 
air ipotesi che da moderne migrazioni abbiano a ripetersi le 
qualche analogie che tra colai parlare italico dell' Istria in- 
feriore ed il valaco sussistono. Chiude coir acoennare ad una 
colonia di pastori neir isola di Veglia, illirici per costante e 
per linguaggio, ma che serbano « T incerta tradizione che un 
tt tempo gli avi loro parlassero un Ialino sermone », e serba- 
no ancora oT orazione Dominica e la Salutazione angelica 
« in un dialetto valaco, il quale, come il mentovato di Cepich, 
« è simile a quello di Temesvar. » ^ Sennonché, i pastori di Ce- 
pich hanno anch' essi perduto da un pezzo l'uso del par- 
lar valaco^; il quale è all'incontro proprio tuttora, nella stes- 
sa Val d'Arsa superiore, a meglio di due migliaja di Via- 
hi\ che abitano i villaggi di Berdo, Susgneviza, Letay, Vil- 
lano va, Jessenovik, Gromniko e Gradigne; tutti in quel di 

* V, ilCombì,!. e, p. 101, 115. 

^ GessBer scriveva nel sao Mithrédaies (Znrìfo^ 1555): Io Adria rersos U 
strìam, non procul Fola, insula est, qnam Velam, aak Veglam vocant, 
bidui forte navigatone Venetiis dislans, non parva; cojas incoia» lin- 
gua propria nti audio, quae cum finitimìs lUyrica et italica comniDne ni- 
hil habeat (f. 70). — lì giornale U Istriano pubblicò teslè (n'. 13, 14, 
16 e 17 del 1861) un lavoro abbastanza esteso sudi un antico lin- 
guaggio che parlavan nella dita di Veglia'^ "una specie di latino ro- 
^ stico (secondo V autore di quello scritto) modificato dalla comuoione 
^ colle popolazioni scito-celtiehe e poscia italiane, e dalle relazioni pò- 
** lìtiche che per tanti secoli avvinsero l'isola ai Cesari di Oriento e 
^^ quindi ai veneti stendardi. „ L'autor medesimo stima questo idioma, 
benché di fondo latino, essenzialmente diverso dal rumeno che fu colà 
parlato, in cui ci porge il P. N. e la Salutazione. Ha, da una fuggevole 
ispezione dei saggi che dà di quel linguaggio anUca^ io mi permetto 
di dubitar forte di codesta essenziale differenza. — 

3 V. ih. p. 115. 

* Questo è il noma che déono loro gli slavi vicini ; ib. 109. - Li dicono pure 
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Bellay, un po^ a] nord di Cepich. Gente di parlar yalaco erri 
ancora a S. Lucia di Schiltazza in queld'Albona^ ed a Se- 
Jane sul Carso di Raspo \ ossia nel territorio dei CM. Nel-- 
l' idioma dei quali Ciei^ serblico og^dì in generale come ho 
già riferito, non mancano vestigia del linguaggio romanico 
che tuttora si mantiene nella loro Sejane^ e tra essi, per 
parlar col Combi^ «non più il tipo slavo, ma si veramente 
« il romano ; nero il colorito (del . capelli e degli ocdu), vivi 
« gli atteggiamenti, animo coraggioso e bollente. Ingegno aper- 
« to e prontissimo, modi confidenti e gaj.» Il rumeno fu sen-. 
za dubbio assai diffuso un giorno anco in codesta regione 
nordico -orientale dell'Istria; e a poco a poco venne soccom-* 
bendo alla preponderanza slava. Ricaviamo da Ireneo della 
Croce, che alla fine del XVII secolo s'udiva ancora il parlar 
rumeno alle porte di Trieste (Opéina, Trebich, Gropada) e in 
molti villaggi dipendenti da Castelnuovo (Cici); « popoli », tutti 
questi, « addomandatl comunemente CAicAi, quali, oltre V idio- 
< ma sclaeo comune a tutto il Carso, usano un proprio, e par- 
« ticolare consimile al Valacco^» Uno scarsissimo elenco di di- 
zioni rumene proprie dei C^iehi ci dà lo stesso Ireneo; e 
del valaco della Val d* Arsa ebbesi un magro saggio nel gior- 

Ciribiri^ appellazione dileggiativa. Vien di là probabilmente il cognome 
Chirihiri che s'incontra a Venezia (▼. la Gm%, uff. di Yen. del 28 oti. 1861). 

^ I nomi dei sette villairgi Tsldarsest ho scritto secondo la dettatura del Fa- 
roco Micetich (vedi più tardi nel testo) \ il Combi ha Grobnico (com' ò 
nella carta dei Kettner), e Sesnavik per Jessenovik. Il Combi mede- 
simo, nel riassunto della popolazione dell' Istria (!. c/p* 101), mette 
3000 Rumeni; poi (108) ne dà anzi 3000 alla sola Val d'Arsa su- 
periore, e resterebbero quelli di S. Lucia e di Sejane. Giusta dati uN 
ficiali comunicatimi dal paroco Micetich, Berdo^ ove si parla il rume- 
no men corrotto, dava, nel 1859, 712 anime; Susgneuaa insieme 
alle sue dipendenze (cioè Letay, Vittanota, Jessenatik^ luogo insigni- 
icante V ultimo, dov' era anticamente una cjiiesa greca, ora convertita 
a cattolico -romana) ne dava 1114. A Grommco quel sacerdote at- 
tribuiva circa 180 anime, e altrettante a Gradigney dove ò il rumeno 
più corrotto. Sarebber dunque per la Valdarsa circa 2200 Rtmeni, 

^ Accenti di snono romanico nota il Combi anco tra i 6000 Sloveni del 
Pinguentino; v. I. e, p. 102, 104-5, 113. 

^ HUtoria detta ciilà di Tneste^ in Venetia, 1698, p. 334-35; Combi ^ 
I. e, p. 114. 
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naie triestino VbtriaK Altro di stampato, che iosappia, non 
v'iia^, tranne qnalche $peeimen^ non gran fatto generoso, del 
yaldarsese, che, a qnanto mi fn riferto, il foglio slavo Inbianese 
« Noyice » ora è forse un pajo d'anni ha recato* Potendosi per* 
ciò dire quasi sconosciuto agli studiosi codesto importante par- 
lare romanzo dell'Istria, io reputo far loro cosa assai grata 
esibendo in appresso tutto quanto mi fu dato raceoglierae, 
ne'giorm 25 e 27 agosto di quest* anno (1860), dalla hoc^ 
ca del reverendo Signore Antonio Micettch, pweco di Mat-> 
terada presso Umago, nativo di Bordo, eh' eUie qpmsi a Un-* 
gua materna il rumeno di Valdarsa, e eh' d igeare affatto 
degli altri parlari valachi. Al quale sacerdote io godo poter 
qui dare pubblica testimonianza della mia gratitudine per la 
rara pazienza con cni ha subito, varie ore di fila, le insis- 
tenze della mia avidità filologica. 

Non discuteremo per certo T opinione del Padre Ire- 
neo, che non debba far meraviglia il tixivarsi tal favella ro«* 
mena presso genti, « le quali professano T origine loro da CSar- 
«nt^ e suoi discendenti, venuti dalla Toscana a fondare la 
«nostra antica provincia de' Carni.» Ma panni doversi de« 
cisamente rifiutare par quella del Combi\ che vede net Ra«- 
meni d'Istria i discendenti dei militari romani e de^ coloni 
latini onde sarebbersi munire a' tempi di Augusto le frontiere 
della provincia e popolati i suoi monti di confine e le terre del- 
l' Arsa ^ Secondo tale ipolesi (e, potrebbe dirsi, secondo il 
P. Ireneo eziandio, astrazion fatta dalle aberrazioni mito-sto- 
riche), il latino rustico di codesti coloni romani si conser- 
verebbe nel rumeno delle accennate regioni deU* Istria come 

^ Anno I (1846), p. 7-8. 

^ Un abboDdante elenco di vod ranieiie, in foglio votato, wdlo tolte n Trie- 
ste eoi titolo : Adrimo Fmrùpai dà iog^io éeìU lingma pariaia m Se-- 
Jane, non ò composto con serj intendinentì ^ tSBì, per qnanto spetta la 
patria sejanese od in genere istriana de' vocaboli addotti, è da ^rsi pili 
che altro ano scherso, nna nistilloaBione. 

^ Avrebbe, credo, a leggersi Camo, e si tratta d'un pronipoto diNoèlCfr. 
p.3, 7, 9. 

^ Consentirebbe il Kanéier\ t. Vtifria, Anno I, p. 12, b; Cfr., ib; 7, a. 

* L. e, p. 113, 115. 
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il iatiiio itistieo d'altri coloni romani ci òmanlenato nei rn-* 
meno della Dacia (vaiaco dacoromano); e la consuonanza dei 
due porlari mmeni altro non proyerebbe se non comnnansa 
di romana origine. Ma ciò è ben lungi dal vero. Noi vedrem che 
8i tratta di dne idiomi (prescindiamo per il momento dalle ya- 
rietà dei yalaco extra-istriano) i quali debbono ritenersi uno 
idioma istessissimo^ e il cui fondamento Ialino si mostra af« 
fette di tanti e tali peculiari alteramenti, in parte non lieve 
dovuti ad influsso straniero^ che^ il volerne supporrò f ortui-* 
ta coincidenza ne' due paesi, ripugna assolutamente alla ra- 
gione; ond' ò che non esileremo f|d annoverare i Rumeni 
deir Istria, d'accordò col Biondelli, tra quelle genti, che per 
sottrarsi alla barbarie degli Osmani migrarono in cerca di nuova 
patria \ Prenderem le mosse da due spiccanti caratteri, per cui il 
rumeno s'allontana affatto dal resto del romanismo: vogliam di- 
re r articolo declinato per casi (sulla foggia del corrispondente 
pronome nel latino), e iuffisioA nome; ed il gruppo p< (ft) 
consuetamente sostituito allo ci antico. Nel valdarsese, la 
pretta declinazione rumena non si rimase intatta per certo, 
ma yen rinvenni non iscarse e preziosissime vestigio. Frà-^ 
tele, ad esémpio, cioè /ro/e-fe, vi è iUfratello^ istessamente 
che in Valachia (fraterie); mail genitivo (dacorom.^ a frch 
le /tii) èin Valdarsa de frate oppur de lu frate, con preposi- 
zione valaca e T articolo preposto, certo per influenza italo- 
istriana®; anzi vi è tollerato pur de lu fra tei e, in cui, co- 

' Menlre si ttampono queste pagine, vengo in pouesso deUa dotta me- 
moria del Prof. MiklosiGh : Die sfoats cAai EiemmUe tm BwmmUchm^ nella 
qnale (p. 57, n.) sono Taij nomi di famiglie e di osse si^aiiest (Fa- 
milien-und Haosnamen ans 2ejane). Ora, a Sejane non meno did4 fa- 
miglie porterebbero i nomi di SlamXmUé e Turkomé'^ e Tmteo e Tidho 
sono tra i nomi di case. GÌ* indigeni avrebbero ehiaaMto i soprav* 
venuti con nomi ohe dicevano il paese e il dominatore da eoi fuggivano. 

^ Pongo di qui innansiiMild. per 9aMarsM0;-ilacorom. per dacoromofio, cioè 
il rumeno settentrionale, il rumeno parlato in Valachia, in Moldavia, nel- 
le contermini provinole austriache ed in Bessarabis; - e maeeda^. j^tt mo- 
eedwDokieo^ ossia il rumeno meridionale, parlato in Macedonia e regioni 
finitime. 

* Va notato però che anco il dacoromano e il macedovalaco muso, presso i 

IO* 
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me se la liogaanoii riconoscesse più il valore del le pos-» 
posto, v'ha ripetizione dell'articolo; ma all' incontro si dirà 
un frate ut^ fraieUa^ e non si tollererebbe tifi frUde. Il da- 
tivo (dacorom. frate*- lui) sarà analogamente a lu frate od 
a In frétele, ma queste forme son meno osate di quel che sia 
il vero dativo rumeno f ratelui. Nel plurale abbiamo, con quel- 
lo scadimento della tenue dentale che davanti a vocale scem* 
pia non è Comune che in favella rumena, fratzi (dacorom» 
fratzi fratelli^ fratzi-I i fratelli)\e nel dativo, con purez- 
za rumena, fratzilor (dacorom. id.)* Corì diatele Udente^ 
ma nn dinte nndenle; gen. de dinte e de dintele, plnr. 
dintzi (dacorom. e macedov. dinte -le, dintzi). Si sentano 
ancora: sórele il sole (dacorom. soare4e), de In Bore e 
de sere, a lu sere o lusore, ma tollerati, sembrava alMi- 
cetich, anco di lu sórele, a lu sórele;— éaée [é=c it in 
cerni] padre (dacorom. taiè^ de e de lu éaée^. In o a lu 
6a£e, ma ance éaóelui (dacorom. tate*lui), ablat. dila éaée 
(dacorom. dola tatè-1; il macedov. ha dìIa); plur. éaéi, 4e 
iaéi, lu óaói a éa 6 ilor (dacorom* tatzi-^lor), dila 6a- 
6i (dacorom. dola tatzi-*!). ^ — Vu finale ne' mascolini vai-* 

nomi propij mascotini, di articolo preposto; il daeoromaoo» secondo ii 
Mainar (Deotsch-Waìachische Sprachlehre, Hermannstadt, ISfO^p. 21), 
nel dativo (Ini Petra, al Pietro; a p. 811 però t'è aneo im es. 
diartie. al fenit. preposto)^ secondo il Dien (Gramm. rom.^ 111% 19) an- 
co nel genitivo; il macedovalaco (BoJadscAiy Aosta», od. macedono^ 
wlachische Sprachl.y Vienna, 1813, p. 132) in ambo i casi, che non 
vi difiPeriscono ; p. es: capela aiata este a lu Antoni, questo cap- 
pello è d'Antonio. 

Si crede a ragione, che il fenomeno delP articolo posposto provenga 
nel vafaco da inflttsso straniero; offerendolo pure V albanese ed il bnlgarìco. 

^ SI osservino: valdars. mort morto, morti e morlsi morU', tot, totz 
htUo, HM'j éetata, éetatt citlàf ctftodt; skorl, sknrts eorio, eor/t; 
dscorom. mort, mortai; tot, tótzi ittolnar, l e, p. 394^ 1. 9 d. 
s.); 6etnte«a, óetètii; akart^skurtsi. V. ancora più avanti, presso 
il verbo. 

^ Di é=t V. più avanti. 

^ A illnstramone dì questi dne genitivi ho: covintatam de éaée parlai 
dei padre', 6asta je di In éaée quesfè del padre. Nel paradigma 
mi fu dettato in prima de o dilu o delu éaée, ma più tardi 
m si le' oanoellare il di lu. 
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darsesi, come óerii etóla^ lupa lupoi^ capa à(^^ nàssn na^ 
M(dt€OTOìii. éetiu*!^ lap-ul, kap^ul, nas0-ul)^ sarà pu- 
re da rignardarsi come an avanzo deirarticolo^ cioò df ni ^, ben^ 
chd resti par coU' articolo preposto^ ad es. Io nassa alna^ 
M, la cApa o/cflpo (anco nassa lai^ capai ai precisamen- 
te come in dacoromano); lo provino nn gre ss lup tfn gro$* 
80 ìmpo (dacorom. an lup gross), on màSat óer un bel 
deh (macedov. mndat^sbeilo^), un mnàat om (da orna; da» 
eorom. om*al Vuomo) un belV uamo^ on Ijepur un /e-» 
pre (da Ijepara; dacorom. lèpàre, macedov. Ijepnre), nei 
quali, cansa V artiòolo indefinito preposto, cade V avanso del 
definito, come cade il --{e di fràtele nella combinazione 
un frate. Cosi, dato il proaome preposto, qnest'ii sparirà, 
come sparisce il «le articolo, e ricomparirà se il pronome 
è posposto, del pari che il -le; quindi: éela om queWuò* 
me, iela bar om quel buon «omo, e, persia da boa bove 
(étcorott. fd.), mò bo (come un bo) il mio bo0e^ ugualmen* 
te che me frate mio ftateUo^ ie éesta tè frate? èque^ 
9to ino fratéUó?^\ ma ali* incentro: omo 6ela=rtfOfito queUo^ 
boa mev ilmióboee^ fratele m e v ; e nell' orazione do* 
minicale ò té lume oppur lumele tev i{ tuo nome (1 a* 
m e =^ dacorom. nume). Analogamente si direbbe in dacoro* 
mano óm-ul 6el ban=r«omo quel buono^ ma 6el bnn 
om; almieu tate mio pàdre^ ma taté-1 mieu; e in 
mapedovalaco om*la atzel(a) ban(a), ma atzel(a) om(a) 
bun(a)\ Della decfioazione de' mascolini, mi restano: fil- 

^ La «, in nàsM-'tU e simili, certamente «Uro non ò in .origine che la 
finale del tema ; ma apparisce ormai come parte integrale dell* artico- 
lo (daeorom. om, onwnl, an om, uomo, /'«omo^ mi tiono), e non 
va fisgoardata in flUo modo rispettivamente al valdaraese. — U nu- 
cedovalaco dice capta, laplu, e così via. 

* Bojadscbf, 1. 0., p. 37, 137, 148. Serie maàatn scriva beUo^ ma- 

iati od A òMa i^^mra. 

* Ner «*I«kian però: éela atn queWaiIro. 

« Hplnar, S6-t7, ili; Bojadeolii, 129-30.- Nel vaMamMO rì/Odce anor- 
male r apparire simaltaneo dell'-* <a pressa il nove noslMttvo e presso 
TaggeUivo: grossa Inpa U^BMoh^o (dtfcorom, ffossal Inp); 
come poro lo sconcordar nel nonerQ tra ncwa ad «ggsftivo: mala* 
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jo de éaée il figlio del padre^ ma de In éaée filj^ eoi 
6Ìgnificatoi5tesso;doi filj, trei f il j dtie^ Ire /^'(daeoronL 
fila, pi. fiI;macedov. hilj(o)^);— dila Inp dal b/po^mem 
r assenza delF» finale non avrebbe ragione; lupi, capi, 
nassj, nominativi plurali (dacorom. lupi, kapete, nas- 
se); dativi plur. Inpilor, oapilor, nassilor, oltre (a)la 
lupi ecc.; — domnn il Signore^ cioè Dio^ de domno. 
In domnn o domnnlni (dacorom. e macedov. domn-nl, 
1/ signore^ il padrone); — e corno, daL cornulni cor^ 
no (dacorom. id.). — I feminili valdarsesi ci mostreranno 
del pari, alla lor volta, si al singolare che al plarale, avansi note- 
voli dell' articolo posposto. Z i a giorno meglio il giorno (daco- 
rom. 2io o %\\ coir articolo zio a; macedov. allMneontro 
z n a), il cai tema appare confasamente al valdarsese ora z i ed 
ora zie, ha nel genitivo sing. de zi o de zie, dat In 
zie; piar. zie o z iole (dacorom. z ile, colFarticolo zile- 
le), genit. de zie de ziele, dal zielor (dacorom. 
zilelor), e meno frequentemente In ziele; o«inngior* 
no; me zi od a me jbi mio giorno, e zia me giorno 
mio. — Stala, pi. stalele, la stella^ le $UMe (dacorom. 
ste'a-oa, ste'ale-Ie; macedov. steao-a, stea-(l)Ie); gen. 
sing. de stdia, pi. de stale, dai pi. In stfile a lu Uélle^ 
ma più frequente stalelor (dacorom. stealelor). H da- 
tivo singolare mi fu indicato In stala, in cui V a finale ha for^ 
se una particolar ragione etimologica (cfr. i nominativi degli al- 
tri dialetti). Nei rimanenti feminili, iKvaldarseie mi ha costante- 
mente mostrato, al dativo singolare^ I|à desinenza e; questo caso 
cioè, cui si prepone T articolo, rimostra la desinenza e as- 
sorbita daira del nominativo singolare (nel dacoromano a 
da é-a; p. e. capre eapra^ capra la capra)^ nel quale a 
il valdarsese fante quindi tuttora V articolo posposto. Per tal 

(0 malati) omir, bor omìr od omir bar, begUwnnmit buoni 
uomkU. Il plarale integro d'of», è om-eri (dacorom. o amo ni; «di 
r valdar8.=ii, ebo è anoo in bar=6fiii,T. più tardi); Fi finale è per- 
duto ancbe in doi omir due uommi. 

1 hiljlo il figUo, Bojadaebi, p. 131. 

^ Di$» gr. rom., II (seo. edii.), &8. 
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modo, ho mar a' mano^ o meglio la mano (daoorom. miliio^ 
ma a 8^ mano, /a mono), genitivo de mara^ dativo la ma-* 
re; ploja la pioggia^ de pioja, lu ploje (daoorom. 
ploae, eoirartic. ploa-ia^); ratza F anitra^ dat la 
ratze (dacorom. ratzè^a^dra^ ratta f OMfifra). Altri con* 
simili dativi ci accadrà di notare nel séguito. Di sera fa 
Moretta mi fu dettato anche la sora^ ma indicatomi comò 
migliore la sere. L'accusativo stesso trovai uscente in e 
(oppur privo di desinenza vocale), cioè spoglio dell' articolo 
posposto, quando non v'abbia determinaaione: n'am pare^ 
nonhopane^ latam pare hopre$o pane^ del pane; ma 
latam para presi il pane\ n'am sor non ho $oreUa^ 
j'am vezut sora ho wdiUo la sorella. E il nominativo, 
quando v'è pronome preposto, sor ugualmente: ie òasta 
ta sor? è questa tua sorella? La declinazione intiera di 
quest'ultimo nome sarebbe: sora (dacorom. sora da soré), 
de sora o de sor, lu sere o In sora, dila sora o 
meglio dila sor; plur. sorerle (dacoront suróri so^ 
rdla^ surórile le sorelle\ de soròr, sorerlor (da- 

' Qnesf e oho tcrivo roTesciata, ht un particolar aaooo, capo e breve. 
Lo troveremo là dove il dacoromano ha qoella vocale oacara, rap« 
presentata dal ju$$ (Holnar) dell'alfabeto cirillico, che io scrivo i. 

^ Nel valdaraeie s'osserva qnì nn liveUameDto dei tipi orìginarìaaiente no pò* 
diversi, che è nataralissiaao presso a un dialetto che va perdendo la vita. 

' Basse aniira^ ò pure del dialetto friulano; ma ò pure si sloveno che 
serbllco (ratsa), locchò io ignorava quando nella mia prima giovì- 
neisa diedi fuori V opnscoletto intorno alle somiglianse tra il friulano 
ed il valaco, lavoruccio insignificantissimo, che ho sentito, non sensn 
sgomento, ricercarsi in questi ultimi tempi da qualche studioso. Quel 
pò* di non inutile che si contiene in esso opnscoletto (dato per fià^o- 
pera dal Biogrt^hisches Lexicon des Kaiserikumi Oesierreichì^ ri- 
vedrà, spero, la luce, in miglior forma, nella presente ^accolta»^ 

Del resto, ritornando a rana oiMlra, il trovarsi tal vocabolo appo 
nasioni slave in contatto con stirpi latine (i serbi preferiscono paika', ì 
boemi dicon kachna^ i polachi koaUm^ i russi iiHka), non fa certamento 
rittunsiare a crederlo romano. Forse è da porsi in reiasione coir ita- 
liano rosso, sp. roM^ fr. race (di oscura etimologia); cfr. il frinì, 
armento per «occo. 

^ Circa il vocabolo pera v, più tardi. 

* Al singolare assoluto, il Dies diede nella prima odia. (U, 43) eoa rè, 
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aovom. sarórilor), dila soròr. — Di làrana Alegnoj 
dtyenato feminile iiel valdarsese anco al singolare (cfr. il. 
la legna) ^ mentre nel dacoromano è maschile nel namero 
dei meno e femioile in quello dei più^, ho ii plurale Iftmnele, 
de IfimAe, Ittmnelor (dacorom. le'amnelor^da lemn), 
— Va del nominativo singolare feminile si tollera pe- 
rò coir articolo indeterminato^ e mentre ho, come di sopra 
vedemmo, nn om (da omii), un lup (da lupo), trovo: 
o cassa una ca$a (dacorom. o easse)^ o maia la aio- 
dre^ o mudata muljera^ una bella donna (dacorom. 
muiere, macedov. muijere, donna). Un ed o (unOyUna) 
vedemmo cosi esser forme identicamente comuni al valdar- 
sese e al dacoromano ; il maoedovalaco all' incontro par che 
non conosca altra forma feminile che Tunà^ — Della de- 
clinazione pronominale ho^ per i pronomi personali : j o, d e 
mire, mie (mihi), accus. mire; tu, de tire, tzio (tibi)^ 
tire; je egh\ de je, a lui o lui, je aec; plor« noi, 
de noi oppur nostru (e nostra?), a no' o noi, acc. noi; 
voi, de voi oppur vostru (e vostra?), a voi o voi, 
voi; iel, de iel, a iel o a lor, iel. Igenilivi, formati, 
sul gusto degl'italiani, dal segnacaso unito all'accusativo, co- 
me ad una specie di caso obliquo generale, si scostano 
dalle forme valache^; solo i genitivi plurali in sembiante pos- 

ìna nella seconda (II, 51) ha posto sorè, e ci consente VlÈser nel 
suo dizionario iWallacMsch-denlsches ' Wórterbuch^ Kronstadt, 1650). 
Qaest^ ultimo però assegna al nostro nome oo plorale regolare (saré)^ 
mentre il Dies. nella prima edisione ha soróri (I. e.) 6 iiella- sìBoon- . 
da (TI, 53) non mette il plarale di qaesto sostantivo. Io dèdubò il 
Buróri dal snrórilor che è in Moloar a p. 29. Analogo èil nn« 
róri da norè (Diez; laser nurori) nuora, il valdarsese convalida la 
forma irregolare. 

' Isser. 

^ V. la nota 4 a pag. 333. 

' L^ una (une) comparisce però costantemente anco nel dacoromano , al 
genitivo-*dativo (a nel); ed anzi è pare dèi ùominatfvo-acensativo, ma 
limitato air nao namerale e pronominale. Mainar^ 134, Die», HI, 
19 (Ui«,20). 

^ n macedovalaco ha a njui per di me, éome 'ha 'a ^'tò per àme\ mo- 
stra cioò queU^ffierolimeato della né che più voile vi v^iaeoBfrt ' in 
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sessivo lo rieordado* Del resto, .'cànsnon&no i daeorooiaifi 
len jo, mie dat (oiiaòedoy. a o/ka), mine; ta^ tei^ 
dat(macedov. a tzea), tine; lei, lui, iel; noi, noao 
datano!; voi, voao, voi; lei (nuicedov. elji), lor, leJ.-^ 
Di posaeasivi valdarseai bo:mevoaméomé mio^ ià(k^ 
ama mia (dacorotn. (a])mieii, (a)mea); tev o a té d le 
Aio, l'Atua (dacorom. (al) t e u, (a) t à ; valdars. a t d s ùf 1 e t, 
itia sùfletu té Fammù tea, e cosi in dacoromano al tea 
stiflet ma aùfletùl teu); lui «ttò^ ada, p.e. lui òn-^ 
ée suo padre^ lai maje (matì^t sens' articolo, petohè U 
pronome va innanzi) maja Ini $ua madre^ casali Ini 
(o cassa de je cara di lui) la sua casa. Questo lui è 
il dativo singolare del personale, adopera^) qual possessivo 
(cfr. il frane, ^st à lui); dome nel dacoromano (e nell'italiano) 
s'ha il dativo plurale del personale (}ov) adoperato qual pos^ 
eessivo di terza plurale, mentre per la terza singolare Vi A 
conserva il suus latino (séu), il quale nou è ignoto né an^ 
co al valdarsese, poiché trovo (Istria^ A. T., p^ 7-8) e a 
ra se Qalle in iUa sua caUe^ en rfisficassaiiiiifa 
eira cara. Abbiam poscia nostru, nostra, vostru, vo-* 
stra (dacorom. nostru, noastré, ecc.); e gli obliqui 
delle tre singolari: gen. de me e de mev, de te e de 
tev, de lui (del suo), dat lu me, lu te, lu lui o la 
a lui (p. e. lu lui éaée a suopadré)^ acc. mev, tev^ 
lui.—- Dimostrativi: éesta ^uesto^ de éesta, lu òesta, 
pl.éeséi, de éeséi, la éesói e éeséilor; fem.éa- 
sta, de éasta^ lu éasta, pi. éaste, de éaste, lu 

situazione analoga, e che è ignoto si al dacoromano e si, per gaanto 
ho potuto vedere, al valdarsese; vi troyiam poscia a tui di te, a M 
di luì. Njui e tui sono in fondo genitivi dei possessivi corrispondenti, 
del pari che i plurali a nostror di noi, a vostror di voi, e det pari 
che le rispettive voci latine. Njui none, come il Die» asserisce (11* 
105), il mieu del dacoromano, ma T (a)mefi» nacedov. deJ mio, 
c'ome nju è il meu mio (Dtes, I' 344).- — Il dacoromano ha, nelle 
due prime persone, il nominativo del possessivo corrispondente, al mieu 
al nostru, al iéu, al vostru^ di me, di noi, ecc. Per la terza : lui e 
lor, di lui, d^essì; ma nel reciproco riabbiamo il posiessivo: al seu 
(il suo) per di iè. 
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óaste o éastelor. Nel dacoromano troTÌaaio (est, pi. 
óeStì, dai pL óealor; fenu óaaté, pi. éeste, daL 
pi. éestor. li yaldarseae ci rioSre qui, nel plurale éeséi^ 
un e rimpello a I dacoromano, come presso éa^ée^statè; 
nella qaal trasmatasìone, comnnqae non incontri certa dilB* 
colta ad essere spiegata iralachicamente (t-ts-6), poò vedasi 
per avventura nn influsso slavo, il t inclinando nel serblico 
a tramutarsi in un suono che s'accosta a e, ad esempio brat 
fratello^ brakja fratelli. — L'altro dimostrativo valdarsese 
ò éela quello^ fem. óa; gen. mascolino *ln éela, nom« 
pL *éelji^ (dacorom. éel, cea, pLntéei; macedov. pK 
m. at2elji)« — Pel relativo, troviamo nell'oraaione domi- 
nicale carie il quale^ che ò manifestamente il care re- 
lativo (-interrogativo) dacoromano, di cui sappiamo die può 
fare al nominativo, coli* articolo posposto, care le (onsz^ 
n^ 94, IP 106)^ il pinr.masch. valdarsese sarebbe *c a r^ 
Iji, il sing. fenu*cara^ — Il*vo, che è tradotta eam\ 
è il dacoromano vo che si dice per vreo (issbb) qmal^ 
éhed$ma. — Per ultimo, si osservi nuicarle, pL nuà- 
carlji, alcuno^ quakhedunoi il dacoromano niscare o 
nescarele, cui l'Isser dà il medesimo valore di ^iialdke- 
dunOf alcimo^ mentre il Dica, non so su. quale autorità, gli 
attribuisce (11^94, II ^ 106, niàcare, fem. neScare, niscare) 

* Le voci segnale coir aslerìsco, tolgo dal saggio che acceDdai esser com- 

parso Dell' hirta', non però direttamente dalT/sl^'tf, ma daUK Xeta 
dakuUmskOj gioraale dalsutioo che f ha , riprodotto nei oomeri 19 e 
20 deiranoo 1846, de'qoali ho dhum» nn esemplare che è munito 
di Gorreziooi del paroco IficeticL *\ 

* Meir/flfMi s*ha di più: ^de éire. In mi, 1» carie (co! qaale), di 

A» carie (dal quale). ^ Deéire elucui yanno portali alf altro 
inlerrogatÌYO dacoromano (éine, cai); il primo è nn genitivo, for" 
malo nella gnisa stessa che de mire, de Hre ; il secondo è nn dativo. Im 
carie sarebbe il dativo del relativo che recai nel testo, e mostrerebbe 
non più sentilo il valore del le posposto. Di lu carie dev* essere er- 
rore per di la carle^ ablativo (dacorom. dola kare). H Miceli^ non 
ha emendalo questo passo (v. n. anice). — 
'^Frnniga cara avut„, reputo che stia per cara a awU, 
^^Jon vo e ne noi amo vo afflai ^ ego habeo eam et non nos'habe^ 
mus eam lo hol&i e non noi abbiami trovata. 
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quello di nessuno. Questo è forse uoo sbaglio dell' insigne 
linguista, daccliè più tardi (H^ 372, IP 423) tratta senz'al- 
tro di nis-care fra gli equivalenti di aliquis. 

La seconda caratteristica rumena che ho messo in ri- 
lievo (pt per r antico cQ, è nei valdarsesi 1 a p t e latte^ voce 
addotta anche dal Padre Ireneo nel saggio del parlare dei 
dei (unico esempie che il Combi omise di riportare, forse 
parendogli, a torto, sospetto), nopte notte, e nel sejanese 
opto oUo (in Valdarsa adoperano ToMai» slavo); dacoromano 
laple, noapte, opt, da ladey noclCy ceto. Due altri e- 
sempj valdarsesi di pt per e/, ci portano a considerare al- 
tri interessanti fenomeni fonetici rumeni. Sono ci j opta II 
petto^ e e i a p t i r u t7 pettine. Il dacoromano direbbe p i e p t*tt 1 , 
p i e p t e n-n I (lat. pedus, pecien) ; il macedovalaco ali* incon- 
tro dirà cheptu, chiaptine come dice chiale ferpeUe 
(dacorom. piiale), e cherdu, chearde^ perdo, perde 
(dacorom. pierd perdo). In quest'ultimo verbo, il valdarsese 
ha r epentesi d'una / dopo la iniziai labiale: jo plierd 
o plierdu, je plierde perdo, perde; ed un'epentesi 
affatto consimile, con più la permutazione a guisa macedo- 
valaca, ha prodotto il valdarsese cljep tu petto. In ciap-' 
tirn (valdars.) pettine^ confrontato al macedovalaco chiap- 
tine che or' ora vedemmo, osserviamo quel naturalissimo 
affievolimento della gutturale che abbiam nel valaco éiné 
rimpetto a quinque^ o, per ricordare un esempio doppiamen«- 
te calzante, nel cianze genovese rimpetto alchiagnere 
napoletano per piangere ; ed inoltre la r per fi, che è vezzo 
valdarsese, cui già incontrammo in bur, omir, mora, 
mire, tire, *cire, buono, uomini y mano, me, te, quale 
(dacorom. bun, cameni, mftne, mine, tine*, éina 
d^O, e si ripete in farira (dativo lu ferire), plir. Iu- 
re, farina, pieno, luna (dacorom. feiné e ferine [isser], 
p 1 i n , lune; macedo v. farina), ed in miir altri ; permodo- 

^ Dis%, P 270; Bojadsehi^ p. 10, 102: ou me keptinii, eia le 
k e a p t i n $ , io mi peiUno, egli si pettina. -^ Cfr. la nota 1 a p. 343. 
^i 
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dio, il valdarsese ciaptiru, condotto con perfetta sica- 
ressa al p e e t e n latino, offre insieme nna particolarità ge- 
nericamente romena (pt^^d)^ nn fenomeno che si dà per spe«* 
cialmente macedovalaco (e da k=p)^ ed nno che ò distintivo 
del dialetto mmeno deir Istria (r=fi). Questo delia r per n 
non è per vero matamenlo ignoto al ramenismo extra- 
istriano; ma vi è raro assai; anzi, oltre il dacoromano fe- 
reastré o forcaste (issbr) = fenestra recato dal Dies, non 
so ricordarmi che di mormKnt monumento sepolcrale^ da- 
coromano del pari, da mon'ment (monimentam), per quanto 
mi sembra, malgrado il mortmSnt che Tlsser adduce per 
suo sinonimo. La propagazione di tale fenomeno parrebbe po« 
steriore air epoca in cui si staccaron dalla patria questi Ru- 
meni istriani; e ad esterno influsso perciò parrebbe dovnta, 
ma a quale io non saprei K La n va salva dove s' appoggi ad 
altra consonante ; si osservino vfnde rendere (dacorom. itf.), 
mintsi mentire (dacorom. tVf.), e le forme gerundiali che 
esibirò in appresso. Nella conjugazione di veri eenire (da- 
corom. vini, macedov. venire) e tziré tenere (dacorom. 
tzine'a), è notevole la n conservata più o men pura da 
quelle persone del presente che neir italiano la accoppiano 
con gutturale; quindi: jo tzin {io fengo, dacorom. Izih 
o tzin, macedov. tzenu), tu tziri, je tzire, noi 
tziremo o tzìrem, voi tziretz, jel tzigna (te«- 
yono); jo vin e jel vignu (ven^o, yengono^; dacorom. 
leu vi« vin, maced. jinu). Uparoco Hi<^etich mi as- 
sicurava d*aver notato, in piii esempj, che a Sejane si con- 
serva (a n originale, fatta r inValdarsa; come in p&ne, 

^ Chi sia p0r dare gran peso a q«e' tratti di speciale soaiiglianza die par 
V* liaono tra il valdarsese e il macedovalaco,vorrà indagar per aTYen- 
tura se qualche sub-dialetto di qnest^ ultimo idioma non presenti spesso 
rpern come fa an parlare a cui esso riesce attìguo^ o quasi attiguo, 
oeir BpirOy v<o' dire il tosco (Albania meridionale, v. più innanzi), il quale 
ha p. es. kerp per canape (ghego k Anep), armfk pernemico (ghe- 
go an«mfk), v^re (yaldarsesoTir) per «tuo (ghego véne). \.Hahn, 
Albametiiche Stvéien^ li, 16; cfr. I, 15. — 

^ Neir ^lslri«„: verit-a éeiji cariji tenuti sono queUi i fuo/i. 
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pane^ che in Valdarsa ò pera (femioile^ daL In poro'). 
Anche Ireneo ha, colla if ^ p u i n e ^, ed ha v i n o, mentre in 
^aldarsa oggidì si dice v i r eiVio ; ma ci dà arra o y a = una 
ovis^ e riferisce che i Chichi si addimandino Rumeri. Nel valdar^ 
sese vedemmo colla n antica Tun articolo indeterminato^ ma il 
numerale è ar(l), fem. ura^, ed ur(l) dicesi anco a Sejane* 
Una terza caratteristica rumena è il passivo espresso 
dal riflessivo, permodochò io mi teda venga a dire so» m« 
d^Uo\ e così via. Nel valdarsese, par che oggidì il modo 
più comune di esprimere il passivo sia quella perifrasi che 
è pur deir italiano ; quindi jo som hatnt io sono battuto^ 
che in dacoromano si direbbe leu me bat\ Tuttavia^ ho 
potuto trarre dal mio testo vivente delle forme valdarsesi 
che senza dubbio sono avanzi del passivo alla rumena. Oltre ad 
aùde-se sussnru si sento rastirro, e addn-se sono sen^ 
titiy si sentono^ circa i quali potrebbe pensarsi ad imitazione 
dall'italiano, n'ebbi il prezioso auditz-*va (non avzitz^va^ 
come sarebbe, da quanto redrem poi, normale), letteralmente 
rt udite^ per siete sentiti^ ei si sente (audimioi). Voi va 
anzitzi direbbe il macedovalaco, e voi ve auzitz il 
dacoromano, per audimini^ 

^ Per il dacoromano, Isaer lia pine, che dà per masoUle. Molaar alPin- 
contro, p. 343, ha, coir articolo femiaile, pfiinea; t. la nota secon- 
da a pag. 17. 

^ Forma preUissimamente dacoromana; il p fi in e della nota antecedente, pùme 
secondo una diversa traacriuone della prima vocale. U macedotalaco 
dice pène (Dìes, I> 338). Airincontrq mvgliara mogUSj e fratogli 
(parrebbe erroneo per fr<U%gU) praieUi, del medesimo elenco dMreneo, 
sento do di macedovalaco. 

* Anche nel milanese Vunus ha dae forme diverse: ^V era on om, o* era 

un nomo; vun lie quel pass la, uno di quel paese. 
^ Sludj orten/. e ling,, p. 259. 
^ l\ dacorom. len me bai poò anco sigaiftoare io mi boHo (v. Dtea, 

IP 212, Il> 245); mentre il valdarsese jo me beta avrebbe escln- 

sivamente codesto valor riflessivo. 

* La perifrasi del passivo mediante il verbo essere, non ò ignota al da- 

coromano (V. Molnar, p. 314, Dies, li^ 212), ed ansi, in eertl tempi, 
è normale net maoedovalaeo (v. BoJadseU); bm eia esle cai cala (ma- 
cedovalaco; letteralmente egH è eakato) vale, alia latina, ^U fn 9skaU>. 
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Continueremo a considerare il verbo. Gl'infiniti vai- 
darsesi non mi danno il re finale^ che par nel dacoromano 
è inusitato^; si sentano vede eedere (dacorom. vedeva,, 
macedov. vidére); anzi udire (dacorom. anzi; macedov. 
a n z f r e) ; j e à ballare (dacorom. j n e à giocare, ballare^ ma- 
cedov. j a care ballare^ cfr. Tigrati serbiico giuocare e 
danzare)'^ àrde ardere (dacorom. e macedov. id.); cavtà 
guardare (dacorom. k a u t à , cercare, guardare, contemplare); 
p r t à fortore (dacorom. purtà^ macedov. purtare); co- 
6 e arrostire (dacorom. koaée^ Diez); pian] e piangere 
(dacorom. pUnge); potè potere^ jo poc o jo potu, 
tn potzi, je potè, posso, puoi, pud (dacorom. pute'a, 
leu poéu, tu potzi, lei peate; macedov. putére). Il 
presente valdarsese di a v é avere (dacorom. a v e'a ; mace- 
dov. avere) è jo am, tu ari (a i nel perfetto composto) , 
je are, noiarem o avem, voi aretz o avetz, jel 
aru; e diversifica da quello degli altri parlari rumeni per 
la inserzione della r nella seconda singolare e nella terza 
plurale (ari e aru in luogo di ai, au), e per la facoltà di so» 
stituire la r al r nelle altre due del plurale. È la r della 
terza singolare (are in tatti i dialetti) che si estende a quel- 
le altre persone, per male inteso amor d'analogia (come, p. 
e., la r del regolare n u m èr e egli numera è anco in numeri 
tu numeri^ numerem ecc.). Il resto della conjugazione d'ooé 
ci chiamerà ad avvertimenti che toccano il verbo valdarsese in 
generale. Può dirsi identico in tutti e tre gl'idiomi ru- 
meni V imperfetto (ed anco il presente^ come più tardi ve- 
dremo, se dagli ausiliari si prescinde), il quale suona per 
Fave valdarsese: aveiam, aveiaì, aveia; aveiam o 



' Appena come Heensa poeb'cfi sarebbe tollerata questa desinenaa, a quan* 
to riferisce il Diez. L- laser la ritiene . nel suo diiionario ; U Mblnar 
non la conosce, uè la trovo in un giornale rumeno cbe ho dinansi, 
n B<^adschi dà %V infiniti macedovalachì tutti in -re^ ma avvertisce, a 
p. 74, che presso i Macedovalachi, del pari che presso i Greci, V in- 
finito non 8^ usa nel discorso, in vece sua adoperandosi T indicativo 
colla particella si se, - 
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avoiamo, aveiatz^ aveia (dacorom. e macedor. ave- 
am, aveai ecc.). Il perfetto semplice manca ai verbi yal- 
darsesi ; il composto vi inette indifferentemente i* ausiliare o 
prima o dopo del participio^ come nel dacoromano s' ha a m 
scris o scrisam^ au vezut o vezutau iperhoscrit^ 
tOj ha (hanno) veduto (diez, 111^ 259, IIP 273). Quindi, 
di ave yaldarsese, joam avut^fam avut o avn- 
tam (dacorom. leu am avut^), tu ai avut, fai avut 
o avutai, je a avut o avuta; noi am avut o 
avutam, voi atz avut o avutatz, jel a avut o 
j e 1 avuta. Il futuro formasi in tutti e tre i linguaggi ra« 
meni, (come si forma, stando ai grammatici, nel neo-greco, e co- 
me neir.inglese), dal pres.ente del verbo volere e dalP infinito 
del verbo che si conjuga^; ma il valdarsese s'accosta per 
il volere^ in un pajo di forme, più al macedovalaco che al 
dacoromano. Futuro valdarsese diavé:jovoivéoa« 
vé^ tu ver ave, je va ave, noi rem ave o vem 
ave, voi vetz ave, jel vor ave (dacorom. voi, 
vei, va, vom, vetz, vor avo'a; macedov. voi, 
vrei, va, vremu, vrelzi, voru avere). Vimpera- 
tivo valdarsese di avere si scosta da quello degli altri idio- 
mi rumeni ; la r, di cui parlammo presso il presente (le for- 
me del quale si riproducono quasi esattamente neir impera- 
tivo), ha invaso tutto il tempo: ari tu, ari je, arem 
noi, aretz voi, aru jel (dacorom. aibi tu, aibe 
lei, avem noi, avetzi voi, aibe lei). Tre tempi 

^ nBojfidscbi ha, per il macedovalaco, ea amu avatd, come ha eu ama 
calcata ho calcalo^ e così sempre. U Dies, che pur prende dal Bo- 
jadachi qaaako oonceme la coigagaziode maoedovalaca, scrìve amu 
calcate. V. la ii. 2 a p. 348. 

* n macedovalaco fa il futuro anco preponendo va Qòuole) a tutte indi- 
stintamente le persone dì una specie di congiuntivo ; servile imiCa- 
siooe del modo volgare neogreco ed albanese. Di atere p. es. : eu 
▼ a si amu, tu va si ai, noi va si avemu, ecc. = &à «j^m, 
^à i^g, ^à ix^fiePj ecc. 11 Bojadschi chiama questo futuro più voi-- 
gare^ xotvótsQog. Cfr. Vergleich. Gramm»,dGr Neu-utèdAU'-griechischeH 
Spracke^ Braunschweig 1825, p. I23;:^a^ii, Albanes. Stu4.y Jl. 62. 
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del congin&tivo di «vó yaldarsese ho potato raccorrò; f(fr- 
mazioni importanti tatto e tre, le dae prime cornimi agli altri 
verbi, la terza limitata ormai, per quanto io i&tesi, a questo 
ausiliare. È un panato il primo di questi tempi, chepres-^ 
80 avere suona: se rad ve o ave se io aeessi, se rat 
ave ve se Al aee$ii^ seraveoavé s'egli avesse^ 
se ram o ramo ve se noi avessimo^ se ratz ve o 
ave se aveste^ se ra ve o ave se avessero. ìAi fure af- 
fatto fuor di dubbio che qui vi sia, innanzi air infinito, Fim— 
perfetto del verbo volere^ che forma pur nei dacoromano, 
premesso ugualmente air infinito, un tempo equivalente (de 
vream ave'a leu, de vream ara leu, letteralmente 
se volevo avere io^ se volevo arare to, per se avessi^ se 
arassi}^ e che suona, si nel dacoromano che nel macedo- 
valaco, vream(u), vreai, vre'a, vream(u), vreatzi, 
V r e'a. Il valdarsese avrebbe perduto il v iniziale, come glielo 
abbiam visto mancare, a danno dello stesso ausiliare, in n o i 
rem ave del futuro; e vi sarebbe divenuto a il dittongo 
ea, espresso nel dacoromano con quella lettera-dittongo ci- 
rillica di cui il Molnar dice che «Te deve, con pronuncia 
lieve e rapida, unirsi all' a ». Resterebbe da dichiararsi la 
desinenza del raè che ò nella prima persona valdarsese; 
per la quale mi acquieto air analogia delfaà, ^e il ver- 
bo a V e'a offre in luogo di a m {ho) nella forma che assume 
quale ausiliare in tempi condizionali dacoromani ^ (! e a a à 
ave'a, leu ad fi fost arat, letteralm. lò ho avere^ io 
ho essere stato arato^ per io avrei, io avrei arato). — Il 
secondo dei tempi congiuntivi valdarsesi, ha, di più, fra V au* 
sìliare e l'infinito, il participio passato di essere -j e il va- 
lore d'un trapassato. Quindi: se rad fostavé (letteral- 
mente se volevo stato avere) se io avessi avuto^ se ral 
fost avo se tu avessi avuto^ e cosi via. Mi par forma- 
zione tratignante; altra rumena, che in qualche modo le si 



^ Ai, ai, ar, am, ats, ar, da am, ai, are, atsm, mi>ei%i, au. Lo acor- 
do ala trovammo aaeo oai perfetto compoato valdaraeaa. 



COLOIQB mANtEiB IM ITALIA. S4S 

Kccosti^ sarebbe il voififostavat dacoromano, avrei 
WDuto^ letteralmente togUo-essere-slato arato, ossia $arei'9kUo 
Muto^ sul gusto dello slavo che dice 9ono scritto per bctìsmì. — 
È un fatare il terzo tempo congiantivo valdarsese che ebbi, 
e solo per ayé; il qaale soona: se avureh èe oerd, 
se avari se cierat, se avrtt, se avremo o aremo 
o avrem, se avretz, se avara. Nulla di consimile 
rinvengo nel dacoromano ; ma il macedovalaco ci porge, in 
tutti i verbi, nn futuro congiantivo sullo slampo di quel d* a- 
rere, che vi saona : s i avurimu, si avuri, si avari, 
si avurimo, si avuritu, si avaria Malgrudo i gua- 
sti sofferti dalle voci valdarsesi, non si paò sconoscere Ti- 
dentità dei due tempi, e il rispettivo tipo latino (habuero 
(-rim), habaeris, ecc.) ricorre alla mente d' ognnno. — Pas- 
sando ad €$Bere^ valdarsese fi (dacorom. fi; macedovalaco 
hire, conikperf, come in herba, dacorom. fierbn, lat 
ferveo^ e in più altri), il presente del nostro dialetto istriano 
ne è in condizioni tristissime: jesam o sam, jeltio 
iti, ie; jesmo {*mort9 esmo), jeste, jeson o scu. 
Lo slavo prevalse, ajotato probabilmente dalla quasi-identità 
che presentavasi fra il serblico ed il rumeno nella doppia 
forma della terza singolare (macedovaL oste od è, dacorom. 
iaste o le; serbi, jèst, je; valdarsese ie). Prettamente 
serbliche sono la prima singolare (in ambo le forme) e si 
la prima che la seconda del plurale (serbi jèfam [=jessam] 
o fàm, jèfmo, jèfte^); e la seconda singolare, che d 
rumena (dacorom. ledti [egti], macedov. cèti), ricorda 
neiia forma scorciata io slavo (serbi, jèfi e fi), dei pari 

^ Coii fjirima, ««Icarima, arspstrìmu, avKirima. 

^ n dacorom. ha s fi o t (io) sono [e a fi d t anco per {essi) sono^ cfr. Vii. so^ 
no], il macedovalaco e a cu (io) sono, forma notevole che cerco dì 
diefaiarare in appreaao. n Diei, nella prima edizione, dava per altra for- 
ma deUa prina aingolare dacoromaaa : a fi m, ma la omiae nella aecon- 
da edizione. Ci risponderebbe il aam valdarsese, che a pag. 19 ve- 
demmo nella coatrnzion passiva (j o som b a t u t).- La prima e la ae- 
conda del plurale sono nel dacorom. sante», aantets, nel mace- 
dov. le tre plurali: bimu, hitzi,suntu. 
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che la terza plorale nella saa (serbi, jèfa, fu). Questuai-- 
lima p^r£K)Ba valdarsese non è diversa dalla prima siiìgola- 
re del mocedovalaco, escn^ singolar voce iotorno alla o- 
rigiHe delia quale non so astenermi dall' esporre una mia 
conghiettura. li dacoroms^no e il macedovalaco hanno cioè 
una olasse di verbi dalla congiugazione analoga a quella de* 
nostri colia prima. In, i9co\ si confronti il dacoromano me- 
v^sk io niagnifico^ mereiti^ mèreaSte^ mérim, mè« 
r i.t ti và 9:r e s k, o il macedovalaco f 1 o r e s e u io fiorisco^ 
floresti^ floreadte^ fiorimu^ florilzi^ flore- 
se u^ iCol;nostro fini 900^ finisci^ finisce^ finiamo jfinitey 
f^isoouo. Orarla terza singolare rpme^^ di essere^ est e 
o iast'e come vedemmo (=lat. esf)^ consuona fortuitamente^ 
in modo quasi perfetto, colite desinraza della corrisponden- 
te voce de' verbi in esk (-i^o^fo) ; la seconda (eàti tu $ei^ 
diìir antico es) sarebbe quindi venuta a modellarsi precisa- 
mente sulla terminazione della seconda di qaei verbi {mer 
^eStì), e fev la prima sarebbe surto alla fine, per forza 
d^walQgìa, Tescu io sono (/for*escu), che incontriamo 
nel ma(^edov£4aco, quasi si trattasse d^ una radice E con- 
giugata sul modello di'mèresk(u) e slmili. Quindi avrebbe 
spiegazione anco iji jescu valdarsese di terza plurale, giac- 
ché Qirescu di prima persona singolare sarebbe affalfo si- 
mile la voce di terza plurale^ come s' ha mer-eskiu) per glor- 
rifieoe glorificano. — 11 presente d'un verbo valdarsese di 
codesta classe sarà qui ai suesposto: fines* finisco^ fi- 
neàti-i fine, finim finirne, finitz, finesco;im- 
percitiyo finé-tu, finé-je. — Lo -«ci -*cc latino-italiano 
fiorUci, flore^c/s, fiorisce) è -àti -àte nel rumeno, per quel 
vezzo medesimo che dallo scio latino fece il dacoromano dtiu 
io so^ il quale si ripetè fedélissimamente nel valdarsese d ti v 
o s t i V u $0^ s t i i sai^ s t i e «a ; come le voci dacoroma- 
ne kresk, kresti, kreaSte, cresco, cresci^ cre^c^, so- 
no mirabilmente conservate nelle valdarsesi crescu, cre- 

^ Cfr. Molnar, p. 162. 
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stl, créste ^ — E procedendo coW essere valdarseso, 
il cai presente ci ha fatto un po' divagare, veniamo 
sùbito al perfetto composto^ mancando por Y imperfetto, se- 
condo il Micetich, a codesto ausiliare. Abbiamo: fostam o 
il meno accetto j* am fost sono stato^lellerelmenle ho sta^ 
fo, / at éfé (dacorom. leu nm fost, macedov. eu amu futfi), 
fai fost ofostai, jefóstà, noi am fost o fostam, 
voi atz fost fostatz, jel a fost o fosta. Il fu- 
turo: jo voi fi, e i passati congiuntivi se raàfiese 
raà fost fi, tutti e tre i tempi da conjugarsi nel modo 
che vedemmo presso avere. L'imperativo: fii tu, fia je 
(dacorom. fii tu, fie iel; macedov. hi tu, lasi hibà 
eln), fiam nói, fiatz voi, fia jel (dacorom. se fim 
noi, se fitzi voi, se fie lei; macedov. lasi hìmu 
noi, hitzl voi, lasi hibà elji). Al Valdarsese è pro- 
babilmente estraneo, del pari che al Yalaco, Tuso di essere 
qual ausiliare nel perfetto composto. Vedemmo verit*a 
(hanno venuto) = dacor. venit-au. 

Raccolgo ora quant' altro mi resta di spettante al ver- 
bo. Cavtu, cavtzi, cavta, guardo^guardt) guarda; ha* 
tu, batzi, bate; pljerd o pljerdu, pljerzi, pljer* 
de, perdo, perdi, perde 'y vindu, vinzi, vinde, f>endo, 
tendi, eende^ plur. vindem o vindemo, vindetz, 
vindu; audtt, avzi, ande, odo, odi, ode^ plur. av- 
zimu, avzitz,audu. Il valdarsese si mostra più tena- 
ce degli altri dialetti rumeni in riguardo air -ti della prima 
singolare ; il dacoromano dirà p. es. leu b a t io batto (ma 
b a tu- te leu io ti batto) e il macedovalaco ugualmente 
eu bat malgrado P ortografico eu batu^ Le forme daco- 
romane corrispondenti alle valdarsesi che or' ora leggemmo, 
sono: caut, cautzi, caute; bat, batzi, bate; pierd, 

' Cfr. ancora dacorom. maske, mnSte mosca, mosche*, p e a i t e, p e i t ^ 
pesce, pesci\ macedov. pesca, peiti; pasco, paàti,paite:= 
pasco, pasci, pasce. 

« Off. Dtc», \i\ 209-10, ÌI«, 243, 1», 340; Bojadschi, 6-7; MoU- 
nar, 161, 310. 
ai* 
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pieni, pearde (piarde); vind, vinsi, viade, 
viadem, viadetai, vind^; aad, anzi, auda, au- 
zfm, ansi ta^ aad. n valdarsese distinse anco nella pri« 
ma conjngazione la terza singolare dalla terza plurale del 
presente: je ara egli ara^ jel ara essi arano (dacoro- 
mano are, are; macedovalaeo calci, calca). Nelle al* 
tre conJQgazioni, il macedovalaeo offre e per la terza sin- 
golare ed ti (almeno nella scrittara) per la plurale, come nel 
valdarsese ; ma per quest' ultimo dialetto non sono forse da 
perdersi di vista le desinenze serbliche -è ed -A, come óre, 
orù, aroy ara/no^ tréfé tré fé, tréfA, scmtey scufH 
tono. — Ho ancora: log, leghi, léga, lego legUlega^ 
freg, freghi, fréga, frego freghi frega^ ne' quali 
mi si pronunciava 1' a fìnale delta terza assai spiccato e 
quasi coir accento ^ Due osservazioni suggeriscono ancora 
questi due ultimi esempj; la prima, che ìXg resta guttanH 
le innanzi ad li, a differenza di quanta avviene negU sir- 
tri dialetti rumeni (si -fa g palatiae nel dacoromano, leg, 
le^i, 1 eage s leaghe, e a nel macedovalaeo 0^ nel che 
sarà ^ da vedersi influsso italiano, del pari che nella media 
subeatrata presso il secondo verbo (freg) alla tenue aati^ 
ca (dacoronu frek}; e la seeoada (riferibile anco al ere* 
Ite sopraccitato), che la e mostra nella terza persona nn'al- 
terazioae analoga al normale espandimento che ne offrono 
p. e. ili dacoromano leagè (=ieaghe) e il macedovalaeo 
leagà, egli lega. Dell' espandimento che mostra To del 

^ li UDloar Ila V il A d a p. 2^ come ha il Dies oeUa prima edizione ; ma a p. 
139 ha riofinitovlnde, e quest'ortografia è adottata dal Diaz nel- 
la seconda edizione. L' laser (che fa uscire in « breve totte te prime sing. 
presL) ha vindo • findn a» tendo. U meeedoTalaco, Tfndere, 
Bojadschi, p. 75* 

* U calca «» vaka del paradiipna macedoralaco non va confrontato. L*l 

non vool rappresentarvi un a accentato ma ai nn a * tra a ed 0^ (Boja- 
dachi, %% e vedemmo U Diaz trascriverlo i, 

* n fiojadschi non reca, a tal proposito, alcun esempio 4i verbi in -^v 

della prima conjngazione; ma non fa eccezione veruna. Nei nomi a- 
gaakoonte^ Ung(n) p. «., lungo^ è nel pluralo dacoromano lan^I, 
nel macedqvalaco Innzi. 
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ine dialetti orientali, non ho alcun esempio dalla Valdarat, 
dove ai dice do rm o dormo, dormi, dorme, dormo 
dormi dorme^ mentre qneglino hanno, nella tersa persona, 
do arme. L'affievolimento di o ad u^ che, per regola ge- 
nerale, s^ha nel dacoromano p. e. in por t, pur là, por- 
tai \ io porto, portare, portato^ ò nel valdarsese *rogat* 
pregato; ma l'infinito è in Valdarsa rogè^ mentre ai 
dacoromani è roga. — ^ La prima plurale del presente di 
ara snona in Valdarsa aremo oaram o arem; nell'ora- 
sione dominicale abbiamo 1 a s s a m {n)la$eiamo. — Per Y im- 
perfetto, si sentano: araiam, vendeam, avsiam, 
finiam; alle quali formasioni valdarsesi s'accostano per 
particolar simigliansa qoelle dacoromane che il Dies area 
accolto, non so da qnal fonte, nella prima edisione della 
sua Grammatica delle lingue romanBe^ e rifiutò, non so 
ben perchè, nella seconda (cilntaam, aosieam, fio- 
ri eam). Le desinense che pojon più corrette nel dacoro- 
mano, e son comoni al macedovalaco, sarebbero -am nella 
prima conjugazione, ed •eoifi nelle altre (quindi auA^eam).— 
D'imperativi Valdarsesi mi avanzano : ausi tu odii vin- 
de to vendi K identici alle voci corrispondenti degli altri 
dialetti romeni; di siée dire (dice-re), ho l'imperativo 
si di/, e il participio zis detto ^ enei dacoromano ogoa- 
lissimamente siée, zi, zis. Di vede, vdzi tedi!. Col 
pronome soffisso, mi fu dettato dam dammi/ (dacorom. de- 
mi)* — Gli altri tempi, come presso gli aosiliarj: jo am 
vendut io ho tenduto; jo voi vinde io venderò; se 
ral vinde se io vendessi; se raS fost vinde se io 
avessi venduto \ — Gerondj: d o r m t n d a dormendo^ m u^ 

^ V. per il macedov. Bojadschi, 10. 

' Rugai ^ a pregato -ha, pregò. Li stampa ha rogata. 

^ A. Covas; v. più tardi.— Dormi ò però comnoe, ooU^o, il daeorom. 
e al yaldarseae. Il macedovalaco ha darnji(re). 

^ Uo altro tempo ooadi2ionaie, una specie d* ottativo, pirevi ehe stesse 
nelle reminiscense del MicetJcIi; e Tflrìe tolte si protei SBOStrirlo ìd 
un qualche terbo, ma, le forme che gif oscitano, si trotitiD bob di- 
terse da qoelle che avemmo oeUMmperfetto. Cosi p. e. fl teriji 
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canda o miinkanda o mankcanda mangiando^ omoan- 
da camminando. I dae primi sarebbero in dacoromano: dor- 
mind, mdnk&nd. Il gerandio macedovalaco, oltre la 
forma corrispondente al dacoromano, ne ha una, snlla cui 
genesi non oso entrare, che forse dà ragione delTa finale 
dei gerundj yaldarsesi. Osserviamla nel verbo che rispon- 
de ai terzo dei nostri esempj istriani, verbo che nel suo 
conio s'accosta d'altronde assai al vaidarsese: imnànda- 
1 u i camminando^ p. e. imnàndalni manca, imnàn- 
daini manc&mu, camminando mangio, camminando man-' 
giamo K — Chiuderò con «un verbo irregolare specificamen- 
te rumeno. Vaidarsese: là prendere; lavu, laji, laje, 
prendo, prendiy prende \ lajèm, lajòtz, lavu, prendia- 
mo, prendete, prendono-, lat pre«o, jo am lat io ho 
preso', — dacoromano: tua (prendere; .lat« letarey, iau, 
iai, ia, luom, luatz, iau^; iuat, leu am Inat; — 
macedovalaco : loare; Ijau, Ijei, Ija, lomu, lotzi, 
Ija; eu amu loatà. — 

Noi vedemmo il vaidarsese ora inclinare particolar- 
mente verso il dacoromano (stille le; zi; o (nna); fi; 



tenga, delP orazìooo dominicale, altro non sembra che nna tersa del- 
r imperfetto ( cfr. finiamy aveia ). D' altronde, ad un condisionale 
che poco ai scosti dalle forme delF imperfetto, non saprei veder fon- 
damento né rumeno né slavo. —Abbiamo *daje (la stampa ha ito- 
je) dia (det), sulla cui desinenza non sono ben chiaro. — Più tardi ve- 
dremo dajetz-m daiemi, in cui è certo intruso Vc^ slavo (dajW). 

^ Rammento, senza però asserire che la somiglianza sia più che esteriore, 
la doppia forma dei gernndj campidanesi (Sardegna): fneddendo 
e fueddendurn fateìlando (v. FticAs, I. e. p. 194).— i4 ... 
Ivi è il genitivo-dativo macedovalaco dell' articolo (p. e. a domnu^hi 
del signore, al signore), e del pronome personale di terza, sempre al 
maschile singolare.— Quanto alPomnà camminare vaidarsese, im- 
nare macedovalaco (pre-imnarea il passeggiare), non vedo for- 
ma che ci corrisponda nel dacoromano, in cui s'ha alP incontro am- 
bia od é ffl b 1 à (ambulare), forma non inaudita neppur questa air Istria, 
Ireneo riferendoci: anbla cuDomno, anbla.cu Uraco (I^W 
Draco), va con Dio, va al diavolo, — 

'. Il Diaz ha, nella prima edizione, con / iniziale anco quello voci che qui, 
giusta il paradigma del Molnar, ne mancano. 
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fost; alcQBe voGi del pronome personale; passato del con- 
giuntivo), ora verso il macedovalaco (dila; Ijepuru mu- 
ijera; muàat; cljeptu ciaptiru; presente di volere; 
fatare congiaotivo (di ave); omnà; j esca), ora esibir 
forme che partecipano delfuno e dell' allro (filjn, éelji). 
Altri distintivi del macedovalaco vo' adesso ricordare aniti, 
e d'ano solo vedrem partecipe il valdars^se. — Dell' antico 
ci e'I (ad esempio in genue'lo da genuculo^ il dacoro- 
. Diano serba intatta, come ha fatto osservare il Diez (1% 
344, 197), la gultaralé, e distempera o elide la liquida, 
dicendo kiemà o k e m à =: clamare, u r e k e = auric'Ia, gè* 
nanke = genìc'lam^; mentre il macedovalaco mantiene am- 
bo i suoni, con farli seguire da i; quindi cliama(re), ge- 
nucliu, ureclie. Il valdarsese s' accorda in ciò col 
macedovalaco, esibendo cljemà, j'eranclja, arecla 
(oreclje). — Il Diez medesimo (ibv 350) dichiara proprio 
del dialetto meridionale il tramutarsi del e iniziale in y, co- 
me in jermu terme^ jite rt/e, jina vino. Qualche e- 
sempio del valdarsese parrebbe seguire tal vezzo; ma, a ben 
vedere, il j non vi rappresenta, credo, V antico v. Ho 
Ijermu eerme^ iarna inverno^ e, coiy mediano, vija 
y\ìe\vwo eti^a. Nel maschile dell' ultimo esempio (dacoroma- 
^^^^0 viu), il secondo d radicale, fattosi u^ fu preso per desi- 
nenza (si ricordi il b o bove che di sopra vedemmo), quindi 
spari nel feminile (dacorom. vie), e l'i che gli andava 
innanzi s' appajò naturalissimamente ad un j. Nei due altri 
che precedono, il v originale è seguito da e che* nel da- 
coromano si espande a dittongo (ea, te, ia^ v. p. 314), e 
fa scivolar via il v nel dacoromano slesso, in cui trovia- 
mo vearme verme e lermttnos tarlato^ vermoulu^ iar- 



* Di genuculum per geniculum^ v. il Diez, 1^, 17, 

* Nel friulano all'incontro è sconfitta la gattarale e resta para para la 

liquida sola: ur eie, zenoli, voli, pidoli, orecckio(^a)y ^oc- 
chio, occhio, pidocchio» 
■^ mtUjera ùje^ oppure o vije mufjeray una donna viva. 
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na iMerno^ lersat m0ematoK E del resto Tedemmo nel 
valdarsese vign een^o (macedov. jinn, Bojadadii, 108), v ir 
9ino (macedoT. j i n a). — !^ cangiamenti normali nelle nsoite 
macedovalache di p in k (vulpe valki, eofjpe volpi i 
lupa luki, bq[>o /api; rapa raki, rompo rompi) e di 6 
in 9' (orba orgji; corba corgji; sorba sorgji), 90- 
no estranei si al dacoromano che al valdarsese, i quali ci 
dicono affatto consaonantemente: In p tapi; corb e orbi; 
orb orbi; sorb(a), sorbi sorbisco, sorbisci;* e ngnalmente 
si distacca il macedovalaco si dal dacoromano che dal val- 
darsese per la pronancia sibilo -dentale dei e che son pa- 
latini presso a questi ultimi dialetti*; onde tzintz, zatze, 
d a 1 1 z e de' Macedovalachi risponderanno a 6i n é, z a é e (z e- 
aée), dulée de' Dacoromani e de' Valdarsesi. 

Pochi esempj, in cui può ancora vedersi qualche par- 
ticolare somiglianza valdarsese*macedovalaca, fanno parte 
del seguente elenco di voci valdarsesi, col quale si esau- 
risce la mia conoscenza del rumeno d'Istria. La parola^ 
che^ senz' alcuna ulteriore indicazione, tien dietro, fra pa- 
rentesi, alln valdarsese, è la corrispondente dacoromana: 
ontrebà (e ntr e bà) t'a/erro^are; ir ima, dat In irime 
(i ni me^ ctf ore; frunza frunze (frunzè frunze) /b- 

> Holfiar: gewinterl, aosgewintart — Dello J macedoTalaeo dice d* attronde 
il BojadBchi, che suona ^ cono y freco ,,, e Torrà dire per certo co- 
me un g paiatÌBo; quindi géerme, gite, giapa (Terme, vile, caYaUa 
zz japa dacorom. e valdara.), pronuncia per coi il macedoTalaco Tie- 
ne a staccarsi affatto dagli altri dae parlari romeni. Lo jine = 6ei»e (da- 
corom. bine) addotto dal Dies accanto agli eaempj dì J per •, è 
pcesso il Bojadschi (3, 138) adirjttora gjine, e gj Tale qmnto per 
il tedesco vai dj o per V ungherese gy (p. 3), ossia pressappoco il 
Doslro g ionanii e ed t. Questo esempio apparterrebbe a quel fenomeno 
permutativo (bi-gi), normale nelle uscite, die son per toccare nel testo. 

^ Non che i Hacedovalachi siano affatto priTÌ di 6 palatino; a^ha p. e. 
presso il Bojadschi ariéu (aricsu) istrice = dacorom. arie. Cfr. ericius 
e il nostro rtccto. 

^ Giusta quanto abbiam prima veduto, I nomi Taldarsesi flnienti in a ed in 
Il sono da riguardarsi come forniti dell* articolo ; nella traduzione o- 
metto r articolo per brevità, e non lo affiggo alle tocI dacoromano. 
In ime, p. e., coir articolo sarebbe inima=ìfMna Tatdiirseae. 
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h fogUe; apa, dal. in ap^ (ape) acqua; at (alt; ma- 
cadov. Mf.) attro'^ Yiira (vare) etlole; — or 1, doi 2, 
Irei S.) patru 4, óiné 5^ gasse 6, Sapte 7 (no^ 
doi, treii) patra, éioé, éeasso, geapte); ottoe 
note si esprimoDO in Yaldarsa eoa voee slava, OB$am^ rfé- 
r^l, ma a Sejane dieesi opt^ nuk (opt, noao; macedov. 
naa), come vi si dice, oltre a zaée 10 comune alla Val* 
darsa,. che già conosciamo, ur prò aa^e (ansprèzeaóe) 
cMuIici (e cosi via?) e doi zaòe (doao aeéi; macedov. 
jinjitzi:::viginti) renfi, mentre in Yaldarsa ripigliasi do- 
po Móe Io slavo: yedeimaMl 11, ecc., dtaiste 20^; -doi le, 
de doile, treile, la treile, patrele (al-d6ilea, 
aNtréilea, al^pdtralea) secondo^ del $eeondo, terM^ 
al terssoj 9tMirfo;-pata (pat(a)) /e/to; berbat (bèrbat) 
a Sejane wmo^ ed Ireneo ha berbass^ cV è senza dubbio un 
plurale (bèrbatzi); japa (jape) caeaUa', mare (mare) 
grande i il comparativo si fa premettendo mai, mai d al- 
ee pA dofee (mai dulée; macedov. ma dultze), il su- 
perlativo preponendo e r u t o (voce slava; il dac. ha prea, 
il mac. eama, a tale uficio^); fatza (f^tzé) fùccia; 
cutzitu (kutzit(n), mac. cutzutu) coUetto; mai mun 
(mai muli) pi&; assiru (assin(a)) Mino; an (en) tu; 
cadi (ka sì) si cornei ada (aSea, aSa) così; pre (pre) 
iVi^ su\ pemint (pèmSnt) terra; dsteze o dstez (a- 
stézl;mac. astazu o azà) oggi; éi (ii) Cy anco; rev 
(reu) male sosL; nu (nu) mni^; perù (pér(o)) pelo epero 

^ Per laiiotatsi de^ nomerali, si sentano : vald. saóe omir, omir saée, 

dieci «OflNiM; saóe de jel dieci di loro. 
' NeU^Istria: larna fosta (fost-a) ii crato raée, è tradotto: temus 

fuerai et eroda glades^ e neir iì. frau freddo. Qoesk) cruio opro- 

babUissìmamente b stesso dei soperlativi. 
^ Gli Dltìmi nove ▼ocaboli entrano neir Oraùone dominicale^ che fo qai segni- 

re, mettendo lo corsivo le parole che son diprovenienu alava. Delle 

mmene tntte, s^ ò già discorso quanto basta. 

Caóe nostru carie dti on éer; svet^a-se te 
lume (eppur lumele tev); verija ta krailiestco 
(oppur hrailiestm tS); fia volja tS, cdSi on 
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(e pera in vald.); roido (roditi) tomo; vitzela (vilzel) 
vitello: *secura (sekiire) «ctira; *af fiat (afflai v. p. 313) 
trot>ato\ *tunée (atunél^ maccdov. atuntzea) allora*^ 
*raée (r e a 6 e) /iredrfo; *fruniga (farniké) formica'^ *h ra- 
na (hranè) vetUwagliaf alimento^ ^trecut (trecat)cAe è 
passato'^ *akmoce (la stampa: avmoee *i iacorom. akom?) 
ora; *sa (supt, snbt) sotto; *jnva (?lat ubi) doee; 
*é^am (6 e quid) quid habeo; *càn [kfto] (kttnd) quando \ 
*home (macedov. fome, cfr. dacor. hemis-it a/fàma^ 
to^ morto di fame) fame; hlamund^ (flèmfind, fle- 
mend) famelico; donde (de uude) da dove; Sns iolo 
(parrebbe Tè n s a dacoromano, stesso^ che si coDgìuDge ai per- 
sonali; lo scambio inverso di solo per stesso è di qualche 
nostro dialetto); torée (toarée) filare; cale (cale) im; 



éer aéa èi on (0 pre) pemiaL Pera nostra 
de «aca' zi dS a noi àstez (oàsteze)) ài per- 
dun&na^(operduna a noi, lass a noi) no- 
stri dug {0 nostre dti^ure'), cidi noi lassam 
lu nostri duznié\ èi nu na (0 noi) ssepeijei en 
napasty m a^ ibave^ noi de r e v. 

a. Serbi, s v à k a slov. v f a k a , ciascuna, — ò. Va de( proio- 
me suGHsso ^na provien forse da influsso slavo (si. dat. nàm^ 
accus. nàs ; dacorom. ni, ne, macedov. n à, v. n. 2 a p. 348. 
— e. Notevole questo plurale modellato sui rumeni di nomi fi- 
nienti in g^ come ad esempio jng dacorom. 91090, pi. jofiirl; 
e con e finale quasi si trattasse di nome slavo feminile (men- 
tre d u g è maschile), certamente per il motivo che i plurali in uri 
son femlnili nel valaco. — d. Serbi. du|nik, slov. dolinik.— 
e. Lo sloveno peljaj conduci!^ con una preposizione corri-' 
spondente a sa serblico e sloveno. Cfr. il serbi, sapljdati 
immittere (hineinschlagen). — f. Parrebbe italianismo, comunque 
PAlexi (Diez, IP 410) dia ma per dacoromano. — g. Serblico 
Izb aviti liberare \ imperat. izbavi libera. 
^ Dove cioè la stampa ha e' ai iu=: quando habes III, la mia corresione 

dice kèo ai tu. 
^ Le voci da hlamund impoi, debbo alla gentilezza del signore Antonio 
Covaz di Pisìno. Hanno la guarentigia della dotta diligenza di esso 
signor Covaz, e di quella d'un anùco suo, che le ha con lui rive- 
dute, e credo fosse lo stesso signor Miéetich ( v. p. 330). 
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lacrà (lukrà) lavorare; fuji (fagi) scappare-^ cuviu- 
tu (kuvfint^ ma kavintà dUcorrere^ ctr. p. 332) discorso; 
rescijis (deskis; v. p. 351) aperto; ucide (uóide)tic* 
cidere; plfinsu (plftn9oare)piaiito sost; spelatu (spe- 
lat; spela /arare; cfr. albanese èneljàiy, inìjaty àpeljd'ig io 
laeo^}j(uy Ijà-ig io lavo) lavato; muta (muta) cangiare i 
ossu, ossele (oss-ul^ maschile, e al plurale oasse-le, 
femÌDile) Totf 90, /e OMa; gara (guré) 6occa, gala; fòlele 
(foale-le) ilventre; limba (limbe) lingua; linjò (Un^e) Zec- 
care; furca (f a rk e) coftoccftia, rocca; manca (mfincà) 
mangiare, V. p. 350; btt (be'a) bere; untu (unt(u)) burro; 
llnjgura (lingure) ctiec&taj'o; cassu (caà(u)) cacio; 
far de gusta (fere de senza^ gust(a) gusto) insipido; 
eira (éine) cena; revu (rea) caf/ilpo, cfr. rev ap. 353; 
frica (frik'e) paura; spira (spin(a)) spino; jarba 
(jarbe) erba; mera (m e r (u)) meio, me/a ; nuca (nuke) 
noce ; j e d u (e d u, capretto, Isser) capriolo (capretto ?) ; por- 
ca, porcélu (pork, pL poréi)j9orca; dracu (drak(u)) 
diavolo^ y. "sopra, a p. 350, n. 1; p r « o t u (p r e o t) prete; d u- 
mireca (dumineke) domenica; basserica (bessea- 
rike) c&fe^a '; biro (bine; macedov. gjine) bene; tre- 
mate (trimite) mandare; fura (fura) rubare; feciò- 
ru (feéor ragazzo) fanciullo; betdr (betrftn(a)) vecchioi 
clilù (kal-ul il cavallo; maced. cal-lu) cavallo; beva 
(bou) bove^ cfr. p. 333; oia (oae, coir articolo : caia, 
come da ploae: ploaia) pecora; sérpele (jerpe-Ie) 
il serpente; galjira (gheine, cfr. feiné farina; ma- 
cedoval. galjin-le le galline^ Bojadschi, 133) gallina; 
mnjelu [mgnelu] (miei, macedov. nielu da mielu v. 
p. 336, n. 4; greco ant. fi^Xop mélon pecora^ bestiame mi* 
nu^^ ecc.) agnello\ 

' Uà altro volgare romanzo in cui vire questo grectimo, è il romaocio 
(Grigiooi) che dice baseìgia^ chiesa {Fucks^ o. e, 351). -In Fria- 
li abbiamo un yillaggio Basagliapenta (Baaajepente dei 
frinlani), quasi Basilica pinta. 

' Mi restano: pia sèi piacere (verbo); pesi èi pestare; piata, piatto^ 
12 
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Diremo che Dacoromaai- e Macedovalachi sien venati 
a mescolarsi nell' Istria^ o non direm piuttosto (comunque 
la scarsità dei materiali studiati faccia apparire ardimentose 
anzichenò simili congetture) che il rumeno di Valdarsa rap- 
presenti un dacoromano più antico di quel che oggidì si 
parla, o, per dir meglio, si scrive nella Valachia, un"^ da- 
coromano in cui si mantengano certi caratteri d' antichità (v.* 
avnreh, muljera, urecla^ e simili), proprj tuttora del 
macedovalaco, ma perdati dal dacoromano moderno? Ne' vai- 
darsesi jerunclju ginocchio^ e I j e m à chiamare^ che mo- 
strano, come vedemmo, uno di questi caratteri d* antichità con- 
servati dal macedovalaco, v' ha d' altronde qualche partico- 
larità dacoromana (d. genunke, kiemà; m. genucliu% 
olia ma). È bensì vero che il valdarsese s'accosta special- 
mente al macedovalaco anche in uno de' notevoli fenomeni 
di decadenza (k o é=p) e forse eziandio in un secondo (h 
per f) che però non è estraneo pure al dacoromano; ma 
del primo non vedemmo applicazione costantemente comune, 
né identica modalità (vald. cljeptu, mac. eh e p tu [cfr. 
dac. piept]; vald. pljerdu, mac. cherdu [dac. pierdj), 
del secondo vedemmo anzi discordanza nell'applicazione (fi 
essere nel valdarsese ehi- nei macedovalaco; home fame in 

vivanda-^ *p alita palila^ ^doache dunque,, frota (Covaz) /hlMt; 
i quali vanoo messi tra gr italianismi ; ~ *ra, *ra, *rà [cfr. ma, ti, 
mia, ftia], lo la (articoli; con r per*/, alteratiooe che sappiamo fre- 
qoeute nel rameoo, e che si ritrova altrettanto frequente nel ge90^ 
vese, come in g o r a, r o, r a, gola^ lo, la)\ verde i^rdé (daco- 
rom. verde evearde), nava neve (dacorom. ne a, Isier}^ i 
qaali soo forse da unirsi ai precedenti; e roba veste, orpa (dat 
lu orpe) pietra^ rapa (dat. la rope) rupe^ coromàcu (Co- 
\tz) cappello^ *8aé (za 6?) ma, i quali non saprei se abbiano fon- 
damento romeno; orpa credo che sì. 

^ Non tralascerò per altro di notare che nel valdarsese potrebbe riguardarsi 
come epentetica alcana di queste / che appariscono antiche; non ve- 
dersi cioè differenza tra la l di plierda cljeptu (perdo, petto) d 
quella di cljemà, jerunelia. — Vedemmo anco l prostetica in 
IjernHi = jermu = verme. 

^ V. Diez, 1^ 197 e 344. In quest'ultimo luogo, il dac. genanche ò 
privo per isboglio della secondi^ n. 
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valdarsese e fome nel macedovalaco). Gli elementi slavi del 
romeno di Valdorsa, cui non mi fu dato rivolgere certa at- 
tenzione, conterranno per avventura qualche prezioso ad- 
ditamento circa la precisa patria di codesti coloni. Ma, co- 
munque abbiano più ampj studj a pronunciarsi intorno ad 
essa, nessun lettore, che m' abbia sin qui seguito, vorrà più 
mettere in dubbio il Valacbismo di codesto importante par- 
lar valdarserse K II quale non è quindi, come i letterati istriani 
intesero, una diretta propaggine latino - istriana, ma sì il 
latino rustico elaborato compiutamente a nuova lingua, tra 
ogni specie di straniero influsso, là negli ultimi paesi che 
il Danubio bagna. Se alcuni termini rumeni sono tuttora as- 
sai diffusi per T Istria, come vuole il Combi, il quale Tede 
in ciò una prova della grande influenza esercitata sul re- 
ato della popolazione istriana dai supposti militi e coloni ro- 
mani: noi ahro non ci vedremmo se non parole prese a 
prestanza dal valaco, importato in tempi relativamente mo- 
derni, qualche singola coincidenza delF italico istriano col 
rumeno, di quelle che naturalmente si avvertiscono anco tra 
i più discosti parlari d'uno stesso ceppo. 

L'intrecciarsi di Slavi e Rumeni sulla terra istriana, 
ci ha condotti a posporre ai Valachi i Francesi in ItaUa^ 
che il Biondelli ragionevolmente ha messi prima. Sono i 
francesi della provincia aostana, ossia, secondo FAutore, « la 
« numerosa popolazione di tutte le valli cisalpine comprese 
« fra la catena del Monte bianco e il Monte Rosa^ la quale, 
« sebbene e geograficamente, e politicamente italiana, parla tutta* 
« via un dialetto corrotto della lingua francese meridionale, di- 
« stinta dagli scrittori col nome di lingua éC oc. » Essa ammonte- 
rebbe « ad oltre 78,000 abitanti^ in massima parte pastori », e 
coltiverebbe « specialmente le scoscese valli di Challant, Pel- 
«lina, Ferrex^, e la principale valle d' Aosta, della quale 

^ la Valdarsa dicono coTÌntà vlaiki, a Sejane covlntà rumugne- 

ikì, per dir parlare il dialeito rumeno, 
^ Di queat* aUima valle oon mi fa dato vedere altrove meniione. Verrei o 



ò58 sTUDJ cama. 

« tutte le altre sono altrettanti rami collaterali, sino al gres- 
« so borgo di Chàtillon, che^ sulla strada postale, divide il dia- 
a lètto piemontese dal francese. » Per tal modo ci viene ac- 
cennato come sia di favella italiana una considerevole parte 
dell'Aostano, locchè si vede più distintamente nella pagina 
che sussegue: « Questo dialetto estendevasi, non ha guari, in 
tutta la parte meridionale della stessa valle (d' Aosta), co- 
ti me attestano i nomi di quasi tutti i villaggi disposti sulle 
« due rive della Dora, . . . e i rispettai dialetti oltremodo 
a commisti di voci ed idiotismi francesi ; se non che tutte 
«queste tracce vi si vanno di continuo cancellando ...; il 
« dialetto piemontese vi acquista tutto giorno nuovo terreno, 
« ed è già penetrato sin nel cuore della classe più elevata 
« della capitale (Aosta). » Donde va inferito (e oggigiorno non 
parrà superflua V osservazione), che troppo larga parte face-* 
va 11 nostro Autore all'idioma francese, col' dirlo parlato 
di qua dall'Alpi graje da meglio di 78000 individui; dac- 
ché a poco più di tanto poteva ascendere, all'epoca in cui 
egli stese T Articolo \ la popolazione di tutto quanto il dn* 
cato di Aosta ^ Nella quale debbono stare d'altronde, per 
circa tre migliaja, i tedeschi monterosani, la Val - Lesa for- 
mando parte dell'Aostano^. — La famiglia occitanica^ oasia 
provenzale, cui apparterrebbe il francese aostano, occupa e- 
ziandio la Savoja, Ginevra, Losanna, e per certo anco il 
Vallese meridionale (DiBz,P 104); quindi troveremmo Voc-- 
citanico a ponente ed a settentrione della provincia d^Ao- 

Verre% o Verrex^ circa sei ihiglia italiane al sud-est di ChàUHon (t. C. 
Bianchi^ Geogr, polii, delP It.y p. 1S5), ò una borgata sita aUo 
sbocco della Val-Challant (Se ho ti, Deutsche Colon^ tfi Piem,, p. 0). 
A oriente della Val*Cballant s' ha la Val -Lesa; a occidente, prima la 
Val-Tournanche, poi la Val-Pellina. Se par la borgata di Verrex a- 
vesso coniane il nome con ana vallìcolla secondaria, ciò aon parrebbe 
quadrare per il caso nostro. 

' V. p. Vili. 

* Il censimento pubblicato nel 1839 (1838) dà 78,110 anime CBiancki, 
p. 25-29, Ettdcl. pop. s. Aosta); il Geogr. Leste, ài Ritter (1855) 
ne dà 84,000. 

« V. Sckott^ 0. e, p. 80. 
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Sta. — Ed affinissima al provenzale abbiamo ancora altra 
favella straniera in Italia: il catalano dei circa 8000 abi- 
tanti della città d'Alghero in Sardegna, di cui più innanzi 
discorre il nostro linguista. 

Il quale annovera inoltre da 85,500 Albanesi, che 
neir Italia meridionale conservano ancora lìngua e costumi 
di lor nazione. La principale immigrazione epirotica in Italia, 
seguì, com'è notorio, alla morte di Scanderbeg (f 1467), 
Teroico difensore dell' indipendenza albanese. Questi, nel 1461 
(Muratori), era venuto nel Regno, con uno stuolo de' suol, 
in soccorso di re Ferdinando I; e sin da allora s' ha che si 
stabilissero quivi alquanti Albanesi. 11 Biondelli fa anzi ri- 
montare intorno al 1440 la prima comparsa degli Arnau- 
ti in Italia, condotti in Calabria, a' servigi di Alfonso I, 
da Demetrio Reres Castriota^ che sarebbe stato rimunera- 
to dal re con terre e privilegi, e preposto al governo della 
Calabria ulteriore. Questo Demetrio Reres è dato dal no- 
stro Autore per padre di Scanderbeg, ma erroneamente per 
quanto sembra, il genitore dell' eroe albanese essendosi ap- 
pellato GioeanniK L'Hahn, che s'è valso largamente delle 
notizie raccolte dal Biondelli su codesti Albanesi, porta an- 
che questa dell'immigrazione del 1440, accompagnando di 
un punto interrogativo ì^ paternità attribuita a Demetrio Ae- 
res Ca8triota\ — Il Biondelli ci parla ancora, seguito an- 
che in ciò dall' Hahn, di piccole colonie albanesi nell'Istria, 
«e propriamente nel villaggio di Perei composto di 210 a- 
«bitanti, poche miglia discosto da Fola, e nel territorio di 
«Farenzo, ove alquante famiglie albanesi vivono sparse in 
« appartati casolari. » L' Hnhn ha pronta 1' etimologia alba- 
nese per il nome di Feroi. Ma il Combi, nel luogo citato, 
scrive a pagina 107, parlando delle varie suddivisioni che 

^ Yban Caslriota^ Hahn, Alban. Stad., I. 326 ; Hammer, Gesch. d* Osm. Reioh., 
Pesi, 1840, I. 368, 370. 

' 0. e, L 30, D. 48.— L'opera del Dorsa (Vìucenso Dorsa, Su gli Al- 
banesi, ricerche e pensieri; Napoli 1847) non ho potuto vedere; 
rho fatta Indarno cercare a Firenze, a Torino, a Vienna. 
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gli Biavi puramente serblici dell' Istria ammetterebbero : 1 1 
«villici di Perei, fatti passare da taluno per Qreei di na- 
« zione \ sono invece Montenegrini della chiesa d' oriente. » 
Il nome di quegli che guidava la diecina di famiglie alba- 
nesi alle quali, secondo il privilegio allegato dal Biondelli^ 
la repubblica veneta concedeva « lo spazio di terra che for«- 
«ma appunto il territorio di Perei t, è Hiho Draicovich, 
ed ò nome, come ognuno scorge, che sente più il Monte* 
negro che non V Albania. Miho ha il tipo d' un vezzeggiati- 
vo erzegoviniano^ e sarà il MicAo^ che il dizionario dà 
per Mftar Demetrio^^ sul gusto di Mi$o per Mijàilo 
Michele^ Mfjo per Mijat, Drago per Dragùtni, tutti 
vezzeggiativi erzegoviniani, dall' ultimo de' quali s'avrebbe 
Drag(hf)ich come Mark(hf)ich da Marho ed infiniti altri presso 
i serbli. Dragroeicft si nomina una borgata della Dalmazia ^ — 
Di Greci ed Albanesi trapiantati nell' Istria non tace del re- 
ato il Combi, ma assicura che «perdettero ogni loro spe- 
« ciale carattere ; solo alcuni tipi di greca bellezza si rico- 
«noscono ancora cosi nel Parentino come in quel di Pela, 
« dove talora si ode qualche vanto di prosapia epirolica, e 
« oscilla qualche suono di greca favella ^ • 



> Qui pare eonfasione ira greci ed ilbeneei; efr. Biaodelli, p. 59. 

^ Del 26 novembre 1657. Il Combi noo eonosco questa data, ed ha, del 

1647, DooYÌ Dalmati nel territorio di Fola, ^nonché Hootenegrini a 

Peroi nel 1650.,, L. e, p. 125. 
' V. SUphanowitich'-Qrimm^ Serb.Gramm., Pref. p. XXIX. La ra- 

rielà enegotiniana s'estende anco al Montenegro, ib. XXVII. 
^ 11 eh della trascrizion latina rappresenta una lettera serblica la cai prò- 

nuDcia si dice corrispondere pressappoco a tch tedesco. U serblico non 

ha la gutturale A (=x S>r*)'*~ 
^ Per corrispondenti albanesi di questo nome, V Hshn dà: fihtOj MitQe, 

Jifie, Miti (Mie), Mifi. L. e, II, 117. 
* RiUer^ Geogr. Lexic; dipendente da Spalatro.— Stephanovich ha 

nel Lessico serblico : Dragòvich, mowislero in Dalmaaia \ — ▼. ib. 

anco Drigovich (e Drago). 
"^ L. e, p. 125-6. Un uomo del volgo, ad Umago, mi asseriva però, che 

a Peroi si parla un idioma stravagante^ affatto incomprensibile alle al- 
tre genti istriane. 
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Alle due estremità meridionali d'Italia, in Calabria^ e 
in Terra d'Otranto, mette il nostro Autore meglio di 18,000 
Greci; e suppone, dottamente fiancheggiando la sua con- 
gettura, che negli odierni coloni ellenici di quel paese che 
fu la Magna GrcBcia siano le reliquie dei greci colà sta- 
bilitisi in remoti tempi, «intorno a cui molti esuli moderni 
successivamente si raggrupparono. » Ma io ho motivo di du- 
bitar forte dell' eUeniimo di codesti 18,000 coloni, e debbo 
crederli Albanesi anch' essi. Una grande autorità vivente, da 
me consultata, nega la presenza di popolazioni greche nel- 
r Italia moderna, e conferma T asserzione dell' Adelung (Mi- 
thridatis. II, 795) che « degli antichi greci, i quali tennero il do- 
minio della bassa Italia, non esiste più traccia da . • . secoli. » — 
A circa seicento individui fa ascendere poi l'Autor nostro 
la colonia di greci mainotti che abbiamo in Corsica, venu- 
tici del 1676; dalla qual colonia, oppur dai Focesi ■ che 
si stabilirono in Aleria 550 anni prima dell'era cristiana», 
al Viale pareva che ripeter si potessero le molte parole di 
greca derivazione ricorrenti nel dialetto còrso ^ 

Di vere popolazioni non italoglosse in Italia, non re- 
sterebbe più da menzionarsi se non la maltese, che parla un 
idioma di fondo arabico; gli Ebrei, gli Armeni e gli Zin- 
gari non potendo andar ragguagliati agli altri coloni stranie'^ 
ri^ i primi perchè favellanti la lingua del paese, gli altri per- 
chè scarsissimi e non radicati. Nel paragrafo che tratta dei 
Maltesi, l' Autore accenna alle colonie arabiche, ormai scom- 
parse del tutto, che il dominio musulmano avea lasciato nel- 
r Italia meridionale, e tocca ancora delle «tracce d'unan- 
« tica araba colonia nella provincia Sulcitana in Sardegna, i 
«cui abitanti, ancora detti Maurelli, sono riguardati da al- 
ti cuni come discendenti da qaei Mauri, che, per testimonian- 
«za di Procopio, espulsi duU' Africa ai tempi di Belisario, 

^ Il B tondelli ha Calabria ulteriore^ ma la- città di Celto, eh' egli di- 
ce occupata da' Greci, non è quella che abbiam nella eiieriore al nord 
di Cosenza? 

^ Ap. Tommaseo^ Canti Córsi, p. 351. Cfr. Tommaieo, ib. 247. 
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« farono deportati in Sardegna^ e si stabilirono nei monti pros-* 
«simi alla metropoli dell'isola.! Tale origine, nota il Bion^ 
delli, è oggetto di controversia presso gli scrittori, ma la 
costituzione fisica, i costumi e la pronuncia dei Manrelli par- 
lerebbero per essa. Ora, e' mi sembra assai strano che qua- 
drino al nostro Autore per coloni arabi i Mauri gettati in 
Sardegna nel sesto secolo delP èra volgare \ Erano; a par-- 
lar con Procopio, Mauri Barbari^ chiamati dai Sardi, se- 
condo lo stesso Procopio, Barbaricini (e Barbaricim e Bar^ 
bagia sono i nomi che portano ancora a' giorni nostri co- 
desta « peuplade de la Sardaigne, et le canton qu' elle ha- 
« bite, à cause d' une colonie de Maures qui y a été trans- 
t portée par les Yandales, et que les Romains ne réussirent 
tdepuis jamais à subjuguer^»), i quali da varj eruditi, e sa- 
viamente, tengonsi per Berberi, ossia di quella razza a- 
borigena dell' Africa, a cui più tardi gli Arabi, imitando il 
barbari de' Romani, diedero il nome di Berber^. — Circa 
gr Israeliti, è accennato dall'Autore a leggende rabbiniche 
secondo le quali la prima apparizione degli Ebrei in Italia 
rimonterebbe in sino ai tempi di Giacobbe e de* re pastori. 
Ha il leggendario giudaico ha, di quei tempi, non già un'im- 
migrazione giacobbitica ossia israelitica^ ma bensì un' intru- 
sione e^aeiidiica nell'Italia, della quale fa diventar re éepo» 
(^), nipote d' Esaù ; leggenda che si riproduce, con nomi 
sfigurati, presso gli scrittori arabici, come altrove dime- 

' Anzi avrebbe piuttoslo a dirsi nel quinto secolo^ giacché Proeopio li Da de- 
porteti in Sardegna, non a^ tempi di Belisario, come vuole il BiondeUi, 
ma ben prima. — D, B, F., II. 1 3 : Ilis quondam {tò noùjuòir) irati 
Barbaris Vandali, exiguam eornm raanum cum oxoribns ablegaverant in 
Sardiniam, ibiqne claasos continebant. Progrediente tempore ì%qovoì» 
nQol'órtog) elapsi iili, vicinos Carali montes occaparunt : onde viciniara 
occultis latrociniis infestarunt initio. Deinde cum ad 3000 excrevissent, 
renuntiarnnt latebris, ita ut aperte circnmieclia in iocis omnibas gras- 
saretitur, dicti ab indigenis Barbaricini, Hos contra Mauros Salomon hac 
hieme classem paravit. 

' Castiglioni, Mémoire géographique et numisnMtique sur la partie 
orientale de la Barbarie^ p. 85. 

^ Amariy Storia dei Musulmani di Sicilia^ I. 106-8, 18, n. 
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Strai (Zèitschrifl dét deiUichen morgenh Geselkch.^ XV, p. 
143). 



Obbedito, come *]pfer me s^ é potato meglio, all^ eccita* 
mento dèi Biondelli di venir secòltii ristudiando le còse trattate 
in codesta bellissima Memoria sui Coloni $tranieri in Italiòta mi 
fermerò ora alcun poco sii quella che le tien dietro, de«- 
dicata alla letteratura popolare ddV Epiro (Albania) ; e,. 
per ultimo, tenterò di annodare qualche mio studio all' e* 
same della susseguente, che ha per tema V origine^ la dif^ 
fusione e V importanza delle lingue furbesche. 

Ai saggi di poesia epirotica, acconciamente illustrati, 
vanno innanzi alcune considerazioni etnologiche e storiche 
sugli Albanesi» Malgrado le assidue indagini intomo ai Pe- 
lasgi, da cui e Greci e Italiani riconoscono, ahneno in par- 
te, la comune loro orìgine, non si sarebbe ancora avver- 
tita, secondo il Biondelli, o almeno non peranco esaminata 
con quella severità che richiede il grave problema, la 
« forte concordanza e verisimile identità » dei Pelasgi co- 
gli Albanesi, ossia cogli Albani di Tolomeo. I Pelasgi, che, 
per testimonianza unanime delle tradizioni antiche, furo- 
no i primi invasori della Grecia : sopraffatti dai Jonj e da- 
gli Elleni si sarebbero in parte ritirati nelle regioni più 
settentrionali di quel continente, e in parte trasferiti sul- 
le coste d' Italia. Ora, accurati studj ci paleserebbero «la 
«esistenza della nazione albanese, nelle regioni poste al 
« settentrione della Grecia propriamente detta, sin da tempi 
« anteriori ad ogni storica reminiscenza » , 6 sarebbe oggidì 
accertatolo «stabilimento rimoto di aftanesi colonie, altresì 
< in varie parti delle isole e penisole greche, in particola- 
«re in parecchi luoghi elevali della Beoizia, dell'Attica, del- 
« r Argolide, dell' Elide e della Laconia, ove testé occupa- 
« vano interi distretti ; e tracce non dubbie d' origine alba- 
« nese serbavano non ha guari gli abitanti delle isole d' Hy- 
«drà e di Spezia, non che d'alcuni scogli dell'Arcipelago.» 
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E il confronto delia vivente lìngua epirotiea poi dialetti gre- 
ci ed italici antichi e moderni «ci porge ornai, secondo il 
Biondelli, ampia messe d' utili e preziose rivelazioni ; e im-^ 

* portantissima ed amena congerie di scoperte ci promette 
« quello dei costumi e dell' indole degli attuali Albanesi colle 
« svariato peculiarità e vulgari superstizioni dei viventi pò- 
« poli greci ed italici. > — Gli SUu{j albanesi dell' Hahn, la- 
voro importantissimo, di cui il nostro etnografo non s' è 
fatto prò, e' insegnano, circa le colome epirotiche ip tire- 
eia \ che v' hanno oggi£ Albanesi in tutte le provincie el- 
leniche si continentali e sì peloponesìache, tranne FEtoIia, 
r Acarnania.^ la Laconia e la Messenia ; che nella Beozia, nel- 
r Attica, nella Megaride^ e nell' Argolide costituiscono la gran- 
de maggioranza delia popolazione; che le isole d'Idra, Spezia, 
Poro e Salamioa sono abitate esclusivamente da Albanesi; e che 
in fine questi accupano quasi tutta Y Eubea meridionale, ^ la 
parto settentri<male dell' isola d'Andro. Gli Albanesi sariena an- 
che per r Eeìm i tieo-PelmgL Gli antichi Epiroti e Macedoni^ 
ed anco gli Illir|, erano, secondo quest' ultimo, genti pelasgi-? 
che, com'eran pelasgici i prischi abitatori della massima parto 
della Grecia (per Grecia intendendosi Ella e Peloponeso) e 
di considerevoli territori italiani. Ma, nella Grecia, i Pelasgi 
avrebbero adottato il linguaggio degli EUeni che vennero 
a sòprapporvisi ad essi; nella Macedonia e nell' Illiria l' idio- 
ma aborigeno avrebbe durato in sino a che la invasione 
bttlgarìca venne ad estirparlo dalla prima cojitrada, e la aer- 
blica da gran. parte della secondai Nell'Albania (lUiria me-^ 
ridionale ed Epiro) vedremmo all' incontro 1' elemento pe- 
lasgieo ributtoffo se non assimilarsi lo. slavo che s'era in- 
truso^; e dall'Albania uscire ne' modt^mi tempi (dal^XJV sor- 

\ I, 14. 

^ IMoA Megara noa MegarU.. 

* Pico soltanto baooa parte ùitVC Uliria, perchè la regione più meridiona- 

le deir antica lUgrìa è abitata dagli Albanesi del ceppo settentrio- 
nale (Gheghi), ossia è rimasta pelasga, a parlare coir Hàbn. V. Ini 
stesso a p. 2t9. 

* Ib. p. 224, cfr. %,Ì2 in: (Inf. 
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mHù impoi) te colonie epirottche deH' odièrna Ordeia^ alle 
qnali di sopra ci è occorso d'accennare» Ivi P elemento gre- 
co Ta a poco a poco assimilandosele; ripetendosi per tal 
modo, come osserva l'inge^oso Alemanno, la crisi avve- 
nutavi ne' primi tempi dell' istoria, colla diferenta, che al- 
lora eran Pelasgi atitottoai fondentisi negli Sileni invasori, 
mentre oggidì sod NeeMPelàsgi immigrati che vi si «tanno 
ellenizzando \ 

L'Hahn, del resto, serepnia i Pelasgi ed i Greci del- 
l' Antichità popoli tra di loro diversi, stima però egli pare 
che non poco di comune tra di loro v'avesse. tNoi im- 
«maginiamo, dice il diligènftissimo Alemanno a pag. 231 
del primo libro, che il Ilngaaggio e i éostnmi dei Pelasgi 
« stesserò a quelli de' Greci a un di pressa isome stanno il 
i linguaggio e i costumi degli Albanesi a quelli del Neógre- 

• ci; 1 quali mostrano di molti elemenii comuni, per modo 
« che non basta a darcene ragione 1' attiguità di sede, ma 
« per modo tuttavia che non permetta di supporre una strel- 
« ta comunansa d'origini oome v'ha a mo' d'.esempio fra Teu** 

• toni e Scandinavi.» E non di rado lo troviam soffermarsi 
a notar le parentele di voci albanesi con greche e con la<* 
tino; e con vasta emdiaione lo vediam confrontare i con- 
stami albanesi co' neogreci non solo ma e con quelli M^^ 
V Ella antica e dell' antica Roma. < D proto - idbmiese, co* 
me propende a credere l' etnografo tedesco, non è soltanto 
< contemporaneo e contermine del proto - romano e del prò* 
«to-' elleno, ma sta eziandio in affinità con essi; ovvero^ 
«in alM termini, quant' hawi d'uguale ne' costami dei tre 
«popoli vi (a immesso da im medesimo elemento, che è il 
«pelasgico (ih. 314,254).» 

Oli Albanesi della regione meridionde, ossia del va^ 
ro Epiro, Il cui territorio essi dividono con Greci e con 
Valachi, chiaman Toscheria un certo tratto del loro paese 
(neir Epiro settentrionale); e i connazionali stanziati più 

> ft. dI5, StO-SI, »»», »M, »a3, Z4B. 
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a settenttripne, del pari che gli altri vicini, dicim To$eke^ 
ria tulta T Albania australe, e Tasdhi tutti gli Albanesi 
che ivi sono. Abbiamo poi neir Albania centrale la città 
di Tiranna^ chiamata dal Barlesio, scrittore albanese, 2'^- 
ranna majar^ a distinguerla da altra Tiranna (Tiranna mi- 
nor) che ^ceva non lungi da Croja^ Codesti nomi, con^ 
Sttonantissimi a IWef ed a Tirreni^ non è a dirsi quanto 
preziosi suggelli appariscano a chi sa addurre tant' al- 
tro per adombrar negli Epiroti e ne* Macedoni il nucleo 
di quella gran famiglia tirreno - pelasgica, le cai propaggi- 
ni si stendevano a oriente nella Tracia e ad occaso nel- 
r Italia ^ Inguisachè, se taluno tenterà, col soccorso del- 
r albanese, le misteriosissime iscrizioni degli Etruschi, non 
potrà dirsi per certo eh' ei si parta da premesse men fon- 
date di quelle onde partissero molti fra i dotti che già ci spe- 
rimentarono le loro forze. Ma, V appurare, di mezzo alla stra- 
na miscela onde si compone il linguaggio degli odierni Al-*- 
banesi, quel vetusto fondo originale che risulti stromento ra-^ 
gionevole di simigliente tentativo, ò tale iuipresa invero, da 
sgomentare i più coraggiopL 

Le concordanze albanico-italiané, sì negli idiomi che 
nelle costumanze, le quali, dal cenno surriferito del Bion- 
delliy parrebbero già in qualche dovizia da quest' uUìmo rac- 
colte, gioverebbe assai che fosser messe sotto agli occhi degli 
studiosi, quasi a continuazione del lavoro iniziato dair Haho. 
Le corrispondenze di fatti idiomatici^ delle quali non saprebbero 
dirsi a sufficienza provveduti i saggi comparativi del dotta 
alemanno, sarieno più specialmente interessanti, siccome quel- 
le cui la indagine può con minor pericolo affidarsi che non 
alle somiglianze ne' costumi, nelle pratiche, nelle supersti- 
zioni, nelle leggende; eleitnenti questi, che più facilmente sor- 
gono divengono comubi anco tra genti le più disparate ^ 



' Ib., 12, 15, 86, 136, 233; e IH, 130. 

« V. ib. I, 215, 221, 233. 

' P. e., Tatto dello sputo preserva dalF oe^io cattivo presso gli Alba- 



fRAMMEl^TI ìLBAKESI. 367 

Per la qoale considerazioDe, io non mi arrischio senza gran- 
de esitanza ai parailelo etologico a cai m'invitano la ren- 
de/Za del sangue e le cerimonie funerarie^ quali si trova- 
no appresso agli Albanesi ed ai Córsi. 

La vendetta del sangue^ come ognun sa, è tutt* altro 
che esclusivamente propria a questi due popoli/, ma viene 



noti (Hihn, I. 159); e lo ipnto, secoDdo gli Ebrei di Tangeri e for- 
$e par d'altri della Barberia (Romanelli, Masli baVa6, p. 25*176), pre- 
ierva ugualmente dalla minaccia deir occhio^ e guarisce il male da el- 
io arrecato. — Par che aia P atto di estremo dispreizo creduto antidoto 
alla lode, per la quale si attacca il maleficio delPoccAio. 
La vendeiia-del^sangue è promossa dal bisogno d'incuter timore, a gua- 
rentigia di so e de' suoi, col noQ lasciare impunita V offesa ; oltreché 
dalla carità verso i defunti, che parrebbero vilipesi se inulti, e dal 
risentimento e dalP alterigia, che spingono V pomo a farsi giusUsia da 
so. La guarenHgia''d€l'Sangue^ che stringe ad unità di famiglia par- 
te pij^ o men piccola della nazione lion pergiunta a civili ordinamen- 
ti, si presenta pronunciatissima presso ad antiche e moderne tribik a- 
rabiche (v. Amaria Storia deìMusnlm. di Sicilia, L 34-5, 41 [33], 
44, 45, 68); e siffatta vendetta-dii-sangue, più che altro Melairiee, 
sarà probabilmente quella che vige al Libano presso Drusi e Maro- 
niti. La foetèdetia^di-sangue per senHmeniOy per punto d'onore, mal- 
grado la pubblica giustizia che non lascerebbe impunita l'offesa, è 
quella che sussiste aucora in Corsica, in Albania, in Sardegna. È anco 
alle Bocche di CatUiro^ finitime appunto al territorio scodrese (r, 
la nota seguente; e Hahn, L 205); e degli Uiirici in genere lì Tom- 
maseo ne dice (Nuovi Scritti, IV. 29) che Ipro è dovere la vendetta, 
e che in un proverbio dicono ^ chi non si vendica non si santifica,,, 
giovandosi di quella " terribile etimologia „ per cui vendicare significa 
$aniilUarsi (Tommaseo, Canti córsi, p. 86). Anche in sloveno abbia- 
mo r V e t i t i santificare^ o f v e t i t i fé vendicarsi. — La legge mo- 
saica mirabilmente conciliava il barbaro impeto della privata col ci- 
vile principio della pubblica giustizia. Quando il giudice avea trovato 
di condannar l' omicida, V affine delF ucciso, i7 ricuperatore del sangue^ 
diventava Y esecutor della condanna (v. Num., XXXY, 24; Deut., XIX, 
12).— n passo che addurrò per chiusa, tratto da certa ordinanza d'uno 
degli Aconi re di Norvegia, e riprodotto dall' Hahn (L 205), sarebbe 
caduto molto in acconcio a Melchiore Gioja nella confutazione eh' ei acrisso 
dell' opera di Bonstetten L' homme du Midi et P homme du Nordy ou P in- 
fluenee du climat, opera in cui, circa la sete di vendetta^ era asserito: 
* cette malheureuae passion (le trait le plus saillant du caractòre dea 
" habitanta da Midi), n' existe pas dans le lAord^ et ce trait de earac- 
" lère est une dea grandes lignea de démarcatìon entre leà deéz eli- 
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in es9i a costitaire carattere principalissimo della isionomia 
nazionale, t Allato alla processora incamminata dalla Anto- 
rità dello stato contro rnccisore, scrive THalin, vige ah- 
cera, fatta sacra dall' uso, la eendetta-deUsangue \ Alla fa- 
miglia deirncciso s^ attribuisce non solo il diritto ma ben- 
anche il dovere d' usar rappresaglia suU' uccisore o solla fa- 
miglia di lui. t — E in Corsica ci si dà, come nn raro esém- 
pio di perdono^ quello del figliuolo che ai tribunali conse- 
pia non tocco l^ uccisore del padre (TonAsso, Canti còrsi, 
p. 151), negligendo perlai modo X onore d^ inevitabile ten-- 
detta (ìb., p. 44, cfr. p. 70). — f La vendetta di sangue, 
eonlinna THahn, spetta sempre ai parenti più stretti del- 
r ucciso ; ove T uccisore non possa raggiungersi, la vendetta 
prende di mira quel più stretto suo parente che sìa nel luo- 
go nel distretto. Se nel casato dell' uccisore v' ha per- 
sona che si distingua per autorità o per prodezza, ai parenti 
deir ucciso rivien conforto ed onore quando loro riesca di 
prendere vendetta su quella. Nò mancano di esigere per uno 
de* loro congiunti pijì vittime dal parentado dell' uccisore. 
A ciò allude T Albanese vantandosi : pesa sei uomini ognun 
de? miei parenti, i^-^ E nei Canti carsi sentiremo ona fan-*- 
ciulU esclamare sul cadavere del fratello: 

A fare la tò Tindetla 
Qaale voli che ci sia? 

Màmmata bicina a morel 
a tò sorella Maria? 

Si Larìa nno era morta, 

Senza strage nun fioia 

Lasci sola una surella 

Povera, orfana, e vitella 

Ha per fa la tò viodetta 
Sta sigum, vasta anch' ella. 

n aati. ^ Re^AcoBe diceva adnnqae : eke, 090 •» Norvegia andasse ucciso 
gimkhóiimo, •/ $mgUore uomo doiP aUro casato era fatto segno alia 
Tesdetta del sangve, se pwre la cosa fosse aatenula sensu che que^ 
«lì •• partecipasse m foahinsi guisa; e che per tat modo (tacca- 
uaf^s i minori casal». *•*- V. ancora Grimm^ Storia della MngM ted., 
f. 097, D. (903). 
^ L'Hahoi comunque non ne discorra di proposito che sotto alla rabrica 
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E ui|[Corsica pnre^ «alla vendetta la parentela è delitto»^ 
e sentiam parlato di «quella vendetta fellonesca inevitabile,, 
ehiamala trasversale, la quale faceva vagare talvolta su tutti 
d' una famiglia, e più sopra i principali e 1 migliori, il ter- 
rore e la morte.» 

Ha per bindicalla a tabo 
Ce ne vorrite parecchi 

grida Hoa figlia còrsa \ — « (^i rappresagli», ne seg giun- 
ge il chiaro descrittore delle costmanze albanfesi, ricliie- 
dendo una nuova vittima d'infra gli appartenenlft al casate^ 
inimico, e il dovere di vendetta e hi colpa del sangue an*» 
dando da padre in figlio, ne nasce che talvolta nel gira di 
pochi anni la eendetta estirpa numerosi casati. Di qual óa- 
salo sei? è la prima domanda che l'Albanese rivolge a uno 
sconosciuto, mettendo la mano sulla pistola se sa ili aver 
da pagare o da riscuoter sangue ; e, pronunaiata la risposta, 
due spari che rapidamente si susseguono formano non di 
rado la continuazione del dialogo^.» — E trai Còrsi il Tom- 
maseo lamenta « Y odio difiiiso per tutta la parentela, e per 
la discendenza, scorrere col sangue ; ipiindi il paese languì* 
re quasi da continovi contagi percosso. » E pit innanzi : rln 
un paese (di Corsica) eran le sette de' Kancbi e de* ITeri : 
e la fanciulla chiesta da uno di parte nemica : sono de' Bian- 
chi, risponde, e me ne tengo. E la cosa finisce in sangue^. » 
Riavvertito il lettore, che, se non iìstimo innfile questo 
parallelb (il quale potrà anco imputarsi di una certa artifi- 
cialità), non presumo tuttavia di trame ancora conseguensir 

* Costiliisioiie dello tribù moDtatteoeireipiaieopato di Seiilàri- (Skodfa),| 
la dà ripelntamente per coatumaDM propria agli Albanesi* in geaere; 
y. ib., p. 69, 91; 181, 222, 243, e ìd quella rabrìca stessa Tol- 
timo capoverso a p. 176. 
' V. Tommaseo, ib., p. 106 (cfh ÌM% 68, 108, 110. B a p. 157: 
Per morene una duaùtir 

Anche dei piti principali, ... 
Di Manu li so stivali 
Restanu rindicati appetta» 
* l. e, p. 176, 24à. 
« L. e, p. 1B7, 146-6. 
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alcana, passo aUe cerimonie funerarie. « Finita V agonia, s^i^i- 
ve r Hahn \ le donne raccolte intorno all' estinto mandano 
una gridata orribile Le amiche si precipitano ad aumen- 
tare lo spfiventevole cote, urlando e picchiandosi il petto. 
Sorelle, cognate, figlie da marito e la vedova, sé non ha 
passata la mezza età, si recidono i capelli; (gli uomini, il 
padre in ispecie^ lasciano crescere per lutto barba e ea- 
pelli, come i Romani) ; mettono a rovescio i loro mantelli, 
per modo che i fiocchi riescono air esterno, si graffiano a 
sàngue le guance, si ammaccano il seno, si strappano i 
capelli ricisi, cadon per terra, danno impetuosamente del 
capo nelle muraglie, chiamano il defunto per nome.* 4.. Ni- 
poti (figlie di fratello) e cugine si scapigliano, ed anco ta - 
gliansi un riccio, e si legano il capo con una pezzuola ne- 
ra, che non ismetlonp per varj mesi. La vedova la porta 
per sempre ^.... Poi le donne * si pongono a sedere intorno 
al cadavere, e allora incomincia ht vera lamenlMione^ cui 
non prendon parte le parenti soltanto, ma pur le vicine» La 
lamenl^&ione npn è mai in prosa ; di regola consta di dne 
versi, t^tati prima atolo^ poscia ripetuti dal coro intero. 
Simili lamentanze sono fissate dalP uso, e si riferiscono al- 
lo, particolarità della vita del defunto. Avviene però alle vol- 
te che. il . dolore ispiri a una donna elegie nuove. Le più 
stratte parenti tirano innaqzi cosi ,sin cl^e restano esauste, e 
non .^ lecito interromperìe. Venata poi la volta alle altre 
femine, V una ipterrompe. V altra accennando con la mano 
e incominciando un nuovo verso Se il morto ha stret- 
te parenti,.. come sorelle o figlie maritate, in luoghi non più 
di due tre ore lontani, invitanst a' funerali, ed esse to- 

^ SoUo la rubrica Costimi. del paese di Ai^a (Albania meridionale; Fa* 

miliengebràuche der Aipa); e si tratta di maschio perito in baon'età. 

L. e. p., 150; cfr. là n. ì a p, 195. 
^ Preser Niccola, Costantino han ferito. • . 

Dove sei, madre mia? Vieni, reggimi il capo: 

E legalmi stretto stretto, ch'io lamenti. 

Tommaseo^ Canti greci, p.> 168. 
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Sto si faiiDO in via^ con accompagnamento più o tùen nu- 
meroso, singhioszando ed urlando Altri mandano in re- 

gaio, alla famìglia del defunto^ vino^ acqoaYita e proviaio- 

ni Morendo un uomo in età avanzatissima (ttberìebter 

Greis), usano scannare, a remissione de' suoi peccali, una 
o più pecore (ò normale che il moribondo, secondo il suo 
stato, ordini il numero delle vìUime), per farne il bancjiet- 
to funerario; il quale vien perciò ad essere nella Ri9a qua- 
si un' eccezione, mentre in altre regioni albanesi é di re-« 
gola^ €ome un giorno a Roma, e nell'Ella^» 

In Corsica abbiamo tratti somigliantissimi, per non dire 
ideatici^ a quelli che rilevammo prec»o gli Albanesi: «Fi- 
nita l'agonia, levano il grido ritte I più stretti parenti, 

8i levan di casa, e in quella d' un congiunto apprestasi lo- 
ro un pasto che è detto conforto^. Cominciano quindi i canti 
fonebri in casa, intanto che vengono da varj villaggi il pa- 
rentado e gli amici. Guida la schiera un parente, segue tal- 
volta U paese intero, e di terre lontane 8e la morte 

Polenta, le donne air apparita del paese, si fermano, e si 
scapigliano, urlano, si strappano i capelli, si picchiano U 
petto, si graffiano il viso. Un tempo anco gli uomini. Van- 
no a rincontro quelle del paese, tranne la moglie e riur- 
laao..«« I più stretti parenti più si tapinano. Vanno alla 
vedova; e tengono capo con capo, per mezzo minuto. La 
guidatrice della schiera nel Niolo le mette un velo nero 
sul capo ; che, fin che non si stracci, lo tiene Fan cer- 
chio intomo (alla bara), e girano; che dicesi earacotto. 



' V., per i lameBti greci, Tonnaseo, CtDti greci, p. 172 (Fauriel); *... 
fittito, sovente SYeDgono...,,; cfr. Haho, p. 150, penidtimo .capover- 
so. V. ancora la p9g. qui seg.» o. 1, e Tomnaseo, ìb. p. 398. — 
In Albania e in yarie parti di Grecia costinna T antica uaansa della 
dopóxri^ cioò della moneta messa in bocca al cadavere. Aveva ad essere 
il soldo per Caronte. Cfr. Grimm, Deutsche Myikohgiej p. 791. 

' Il Grimaldi presso Tommaseo, Canti edrsi, p. 76 : In Niolo chiamano 
il confano ciò che oflfresi a mangiare a^ parenti del defnnto. Questo con- 
forto spesso è loro recaio neUa propria abUa%ione^ oppure nella casa 
d^ un congiunto. 

25 
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Una parente (le donne sole cantano) o intuona o prega don« 
na più da ciò, anco se non congiunta dì sangue.... Can- 
tano de' pregi del morto, del dolore de' parenti, le lodi de- 
gli antenati. In Altiani due donne chinate capo a capo Vo- 
ciano insieme; onde nulla o poco sMntende: in Castagnic- 
cia, una alla volta, e a ogni strofa gli astanti confermano. 
Seguitano le ballate talvolta più dì, e Tuna air altra (femtna) 

dà luogo Vanno alla sepoltura sbarbati, poi smetton di 

farsela per più settimane. Le donne co' capelli raccolti: e 
alla fossa li scioglievano, o radevano poi. Nel distretto di 
Serra il bruno alle fanciulle era una berretta^ che lì chia- 
mano cuffia; alle maritate, pezzuola bianca; alle vedove un 
velo fine. . . . Alle famiglie ragguardevoli costan caro le cere 
e il convitto nella perdita d' un de' loro f nroAo ammaz- 
zati due bovi e andarono mille pani. Sedevano a tavola ses- 
santa per volta. In certi luoghi 1' anniversario celebravano 
come in Grecia, con banchetto ^> 

Il Biondelli, per saggio della letteratura popolare del- 
l' Epiro, ci porge la fedele versione (85) di sedici canti. Il 
primo ha per soggetto « un' avventura di Costantino il piccolo, 
fratello di Scanderbeg » ; poi quattro erotici o nuziali, uno 
religioso, e dieci cleftici. Dei sette veramente deflid^ sei 
risgaardano l' eroica resistenza che Suli oppose ad Ali ; e fra 
i Greci ritrovo, di codesti sette, sei per intero, insieme al- 
la miglior parte del settimo ^ L'Hahn ha un settanta canti. 



^ CaiUi Córsi^ p. 182-84; cfr. p. 64, dove in doU si legge: ^V'ha non 
poca somiglianza nel modo di piangere i morti, fra i Corsi, gli antichi 
Irlandesi, e i Mori d'oggigiorno. „ Per costnma'nxe consimili presso i Sardi, 
y. Archivio storico italiano^ T.XII, disp.I (1860}p. 120.— E cfr. 
Canti greciy p. 36-7 ; donde apparisce non estraneo a' Greci pare il costu- 
me di celebrare' in patria i simnlati funerali dei morti fuori ; costume che 
r Hahn trova ^ sommamente notevole „ appo gli Albanesi. — V. ancora 
Canti greci, p. 402. — ''Se il cane ulula, senza guardar la casa, annunzia 
morte iHahn, Gebrauche der Ri^a, ib.' I. 158).„ — ^È antica e 
comune tradizione fra* montanari, che V ululare del cane è foriero di vicina 
calamità nella famiglia del padrone iTommaseo, Canti còrsi, p. 73). „ 

« Tommaseo, Canti greci, p. 336-8, 377-8, 379,242, 416,136-7, 
161. Cfr. il Biondelli stesso, a p. 97. 
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non d^ importanza storica però, tranne qualche elegiaco ; e 
compresevi otto canzoni (che posson dirsi di letteratura e- 
rudita piuttosto che popolare)^ di Ne9fm bey, il poeta più ce- 
lebrato dall'Albania settentrionale; canzoni pregne di quella 
pederastia romantica e pura, che regna presso i Gheghi, i 
quali r amor di donna par che non cantino \ Ma pur d' al- 
tri prodotti di letteratura popolare ci dà saggi V Hahn ; prò- 
verbj, indovinelli, fiabe. Della vendetta del sangue^ onde i 
canti còrsi riboccano, nessun riflesso nelle cosu pòrteci dal- 
l'etnografo italiano, e solo scarse tracce in quelle che dob- 
biamo al dotto tedesco. Un'ammonizione generica, che suol 
dirigersi principalmente ai fanciulli, per esprìmere : non com- 
metter malanni! (Hahn^ IH. 22, b.) dice letteralmente: non 
fate $angue e disgrafia 1 (fiog bdn gjax b b6}jbe% e la parola che 
rendo per sangue vale: sangue, uccisione, colpa^di^sangue, 
tendetta*di*sangue, inimiciiia-di-sangue. Ritorna in un canto 
nostalgico, dove gli esuli lamentano: 

2i xovQ xéiu Q&fe fie gjax 
Ix « diK^f ngéiy ^ùjahit. 

Come 86 cadati noi fossimo in causa - di - sangue, 
Fuggiti, fuorusciti dalla patria*. 

E un proverbio tosco, adoperato quando accadano con- 
tese od uccisioni atte ad avviluppare le famiglie in ren- 

^ IfaAft, 1. e, I. 166. -I Gheghi occupano l'Albania settentrionale e la 
centrato; '^^^ ^^* 

^ De V* essere motto ghego; T ultima voce è data per ghega dairHahn, e 
la forma verMe risponde al tipo ghego e non al losco; v. Hahn^ 
s. béiy^ e F, M. da Lecce^ Gramm. oM., ap. Vater, Verghi^ 
chungsiafeltty p. ìbS^ . 

* L^Hahn: Non è egh come se fossimo cadmUin eolpa^di--sangue^ f^9^t 
soUràiHci alia pairia? ^ Letteralmente: Cotne se siamo (abbiamo) 
caduU ecc. — È dialetto ghego. La grammatica dell' Hahn non trattando 
che il tosco, delle cose gheghe non mi par qui superflua un' analisi 
alquanto ' diffusa. Ha pur le tosche mi parvero richiedere alcune anno- 
Iasioni.-* Pdf e caduto è per il tosco QOQe^ v. Hahn^ III, 107. a, 
li, 17, e ofr. Bopp^ lìber das Albanesisehej p. 25-26.-^ Ixe daJJj 
sembrerebbero participi passati (fuggiio^ fitorusciio) in cui la radice 
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dette^dd^sangue^ smona : djdfAté hawe ixiXete^ nìixjet oVfMÒlxifé defibaXtré 
(II, 152): «I-giovani mangiano le-mele, ai-Ycccbi n^-sono 
-intormentiti i-mascellari*»^ come a dire, secondo la dichia- 
razione deir Hahn : i figli fanno il male, i padri la peniten- 
za. La fterezza, o meglio la ferocità del coslome, è ritrat* 
ta da quesl^ altro proverbio : ha nax, b bUf bidàax « Mangia po- 
co, e cómpra-fe' un coltello**». E feroce abbiamo più d'nn 
canto amoroso ; nna canzon ghega .dice all' amato : 



£» bota Oove vjB dv ^ Me va dafi jiov e tv, 
Kovi ovfÀOwdóqìt fis va dafi — Mog novsóqtt tv b trofie, 
iSiov ffQvàóp hBQ* vga hé^e —At fiog novsócft ag difiev ag fi 



Che ciancia la gente questo e qaello — per dividerci, me e te; 

chi attese a dividerne— non cessi di andar piangendo; 

la pioggia cessa volta per volta — egli non cessi né verno né stale***. 



si presenti affatto spoglia di qualsiasi terminazione (v. la pag. 379, 
n. 2). Per ix non saprei addurre analogie ; il sostantivo participiale 
ghego di questo verbo è, presso T Habn, regolarissimo: e ixfiB-^a, Parimenti 
di daXkj ò : b daXkjfi^a ; ma questa radice potrebbe essersi nniformata 
nel participio a quelle uscenti iu -isl (la sesta conjngasione presso 
Lecce), come fece nel tosco, il quale esibisce, oltre adcUi^'ov^e, dai- 
Xje. La e spesso non si sente nel ghego. Cfr. Habn, IL 3.— Bd- 
jaet (cT è la nota del genitivo determinato: della patria)^ che non 
rinviensi nel dizionario deir Hahn, è manifestamente il v ila] et tarco 
(arabo) paese. 

* nUHJBt dativo - genitivo plurale {ai vecchi) di nljax^ t. Hahn, IL 37, 
dov'ò il nominat. pi. determinato: 9tUxj*te *, ih. UL 108 è air incon- 
tro nXjBxj-^e.^ Ov^ptblf^x^Bpe^ è del verbo i»hiy io rendo irrigidito^ 
terza persoua plurale del presente passivo ; ed avrebbe P aumento (ov), 
contro l'asserto delPHabu (IL 62) che solo T aoristo passivo domandi 
codesto aumento. 

** BUf/f da b}jiiy compero \ imperativo che accennerebbe pinllosto a un 
fihy ohe a bijiliy^ del pari che il passivo fiU%Bfi. — BMaXy che 
non ritrovasi nel dizionario deir Hahn, è il turco biéèq coUeilo. 

*«* Letteralmente : Perchè ia^gente dicono tino e due — [a] décider noiy 
me e te (fis da/i dieiderej per dividere', il participio pass, pre- 
ceduto dalla prepos. me viene ad esprimere T infinito; v. Lecce ^ 
l e. p. 152, cfr. Bopp.lcp. 27, B^); chi attese [a] diMer-ci-- 
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E una fosca in dialogo : 



Te fov gjovfu? lAB gepvjéfis? 

Nde fis ^01), fAe ^ert s gévàct^ — Ilo a j»e Ijoc tè fiije fépva. 

MoJ véfpe, te dÌKte djaìjh -* ^i^ ^^ vda^s pgu fkaXi. 

Egli: T'ha presa il sonno o m'hai ingannato? 
Essa: Se il sonno m'ha presa, il malanno mi prenda, 

La madre non m'ha lasciata venire. 

Monna madre, il figlinol ti perisse, 

Che ei hai divisi ......* 



non abUa^ii-'eessare nel* piangere {tv s ìydiie^ gerundio, v. Lecce^ 
ih. p. 154, Bopp^ ih. 82); la-pioggia cessa tolta per velia — egli 
non abbia-a-cessare né temo né state, — L" Hahn ha tviy per te, 
ossia l'accnsativo tosco, e la rima .n' è violata. Io mi permisi di so- 
stituirvi TV, che ò del dialetto settentrionale contemplato dal Lecce 
(I, e, p. 137 e 144). Il qaale scriverebbe tov e dov per ie e due^ 
mentre colla semplice u il tv (tv « tue) concorrente alla formazione 
del gerundio che abbiamo nel secondo distico. 
Letteralmente: Ti prese (lo ^ov di questo e del seguente verso, 
del verbo ^e tocco, prendo^ è una tersa singolare deli' aoristo, sul 
gusto d' ix-ov fugcji ; questa persona dovrebbe suonare, stando all' Hahn, 
II. 80, in. 36, ^ovQQi^ ^oÌQi ; ma, nel dialetto settentrionale trattato 
dal Lecce, il verbo sàa apprendo^ che in fondo ò senza dubbio il 
radicai medesimo, ci rioffre alla terza singolare dell' aoristo z ù u , mentre 
per la prima e per la seconda ha zuna, zun e, esaltamente corrispondenti 
alle tosche ^ovQqa^ ^ovga^ ^ovqqb\ lo scambio n=r è normale; v. 
Lecce nel paradigma e i^^e presso l' Hahn a/^prendo, rapisco) il son- 
no? me ingannasti?— Se me ei prese mi prenda (v. 
Hahn, IL M*) la gravosa (s qérda^ Hahn: die Suckt\ è un agget- 
tivo feminile : la grave, la gravosa^ adoperato qual sostantivo, per certo 
con qualche Accezione particolare; non può riferirsi a gjoifie, che è 
mascolino); ma non mi lasciò ch'io-venga la-madre. — 
Monna madre (ilfoj vévve^ Haho: madre matta -^ nel glossario di- 
chiara fióje : voce con cui si chiama una donna, sul fare dei nostri : 
donnina 1 ragazza !, e rimanda a iiaQQ, prendo^ il cui participio vale 
anco passo; ma, se pur tale derivazione è la vera, parmi decisamente, 
che in modi simili a quello che abbiam dinanzi, il iioj (fiof) sia un 
semplice vezzeggiativo, nel caso' attuale in senso ironico; cfì*. Hahn 
II, 129. n. 8, 131. u. 21, 1 32. n. 26 e 27 (riprodotto il secondo qui 
appresso), e particolarmente 133. n. 3; v. tuttavia ancora, ih. 146. 
n. 1, e III. 56, a) ti morisse (déxte sarebbe la terza singolare 
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Fiero e tenero insieme appare Io spasimo di qaest' altra : 

DMj pde bQÌx e ^eàtgó qiiope. 

BàfB fiept B fUct, fiope. 
DéUjf iioj aaXa fu gcutof. 

BifB fieri t lUOf fiate. 
Sv^iC « fikavle gQOih 1 

Bà»e ii9rt b fiio, fiave. 

Bsd al monto guarda il TÌllaggio, 

Ita è la mia mente, è ita. 
Baoi amica spada col tuo cordone. 

Ita è la mia mente, è ita. 
Oh Tocchi -nera, la pinta-il-sopracciglio t 

Ita è la mia mente, è ita*. 

Delle due canzoni gheghe che ci portano i sospiri di chi 
sta nella • mesta terra straniera ^, Pana si termina con 
questi disperati versi: 

2i ùvif novi no^ iMWfd6%n? 

deir Boriato congiuntÌTO di dsq muoio\ la. prima dell' aorìato indica- 
tivo è d/xja presso Habn, II. 73) il figlio, che ci dÌTideati. 
Nga fiaki lascio senza traduzione. 

* Tosca. Letteralmente: Sorgi ad altura e contempla il villag- 
gio (dàUj da da}Xj\ qiàave offre un esempio di r perduta innanzi aliar 
deir accusativo, v. Hahn, II. 33),— andarono i sensi miei, 
andarono;— sorgi amica spada con cordone (fioj, v. 
presso la canzone antecedente; naXa e gairiv, che mancano al les- 
sico dell' Hahn, son la naXa spada corta e il yairùiop cordone^ fa- 
scia del dizionario neo-greco) ; andarono i sensi miei, anda- 
rono. — Occhi -nera e sopracciglio pinto, — andaro- 
no ecc. (gQUfi non è nel lessico del nostro autore; manifeslamente 
il ygafiiiévog neogr., scHUo^ dipinto. — fistovXe gQafi sopracciglio di- 
pintOj cioè dal'sopracciglio-dipinto^ c(r. Htihìi, lì. 130, XVI: ^Q^X^ 
jssa aia verde per dalT afa verde, e 132, XXIII, 3. I quali esempi, 
e quelli più decisivi di p. 129, VII, 3, IX, 1, e 133,11, 5, non sa- 
prei d'altronde come si accordino colla teoria del noslro autore, IL 
26, 46, che T articolo mai non manchi presso l'aggettivo. 

' Tommaseo, Canti greci, p. 334. 

« L'Hahn: Chi mai al par di me fu tormentalo? Ma il verbo è al presente; 
e dei valori di ;ro (Hahn, IL 101) quello di sempre, continuamente 



{ni 

FRAMMENTI ALBANESI. $77 

Edi fùiegxa^ te m^ 

nqity gjdxovt tB^^ hAiwxste^ 

Corneo 7 30110 chi maisempre ò-tormenUto ? 
Anco la-vipert, quando ne bebba, 
Del sangue mio si-aTvelena. 

E r altra cosi finisce: 

Kjdn. (Tvt B/ii, yjavty 
Sili ^^ i^' fta-fieQbovoQ^ 

Piangete, occhi miei, piangete, 
Sinché duriate non-privi-di-viata f 

Nelle funerali, tocca la frequente illasione dei dolore, che 
parla al defunto come se fosse vivo. ÉS comune ai canti 
corsia Uno dei distici (toschi) che si sentono riyolgere 
ad uomo estinto, ò questo: 

Ngqéovj (Tb te xegHOP fiévéU^ 
Sb te bev Xja^éfi xovfiMU. 



è il solo, mi pare, che nel nostro caso quadri. — La forma ghega 
dovrebb* essere, secondo Io stesso Habn, noQ. — 
Nel lessico TH. dà per tosco vsftéQxe, e per ghego VBaHéqey npera. 

3 171 nel tosco (H. II. 76) paro dell' indicativo soltanto. 

^ Tcfi corrisponderebbe al er-c^ tosco (mio al genitivo), em avendosi pres- 
so Lecce in luogo deirim tosco (mto al nom.), e te (tO per il geni- 
tivo-prepositivo deir articolo in luogo di s è (s') dei possessivi toschi 
(v. H. II. 60). Tuttavia, per il genitivo di mto, Lecce ha non iem ma tim, 
che apparisce tra le forme neutre^ ma altro per certo non ò che un 
genitivo maschile (di mio) del pari che timit (t^-im-it) del mio, 

^ Nel lessico (146, 229), è hskjfiog la forma aiiisBi ghtga^ e hùjfi4(TB(i la 
sua passiva. * 

^ Efii parrebbe V e (li tosco miet(H. 11.61). Lecce ha e mi t7mìo, temi! 
miei, t e m i i t e i miei. -^ £iij te jivi lett. sin che. siate. Per (riij 
il lessico ha (Tbl II tosco ha, secondo V Hahn, jivi sì per esiis che 
per silis (al congiuntivo manca V acuto presso F H., certo per isvista, 
cfr. Bopp, L e. p. 12), ma T esempio ch'ei cita a pag. 101 della 
sua grammatica, tratto dalla versione del N. T., cio£fre Jivi^siate,^-* 
BBQbovaQ(e) accecato, ha bensì perduta V e finale, ma non è forma 
ghega, 

« Y. CaiUi Córsi, p. 110, 190, 252, 278-9. 
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Sorgi, che ti ricerca il paese. 
Che di te fa mestieri il discorse ^ 

Di canto in morte d^un capitan cristiano sono ! versi che 
seguono: 

Ngqiov Kamrap Nmohty — Ngiii « fiiffife^ fju (pólOf 
BovQe oQfie sdé maxi6hi\ — Te [le* JMei aotri Tióvga^ 

Kjvà te béiy, o NixoXo^ — Kje fibirts fi Avxùmò? 

Sorgi, capitan Nicola, — Cingi i lombi con piastre-d'-argento. 
Metti arma e pistole, — Acciò tu mi ti-scagli^ come Cionga, 
Come Cionga, come il Lepenjota, — Come Marco Bozzari il Suijota. 
Che ti faccMo, o Nicolò, — Che ten resti in AwrtoUa^? 

Altra fnneraie cosi lamenta: 

6ÓT0 nàXa xje qi fijéQQe: — Kov Ut ifi Cot te fie xgéjeF 
0eQQBt hatt^ vde xatova^ —Góte: té' fi whi ^iti fwià? 
Te fie ^ije^ te fie vicrije, — Te fte hùta^"^ te ^fè^tiffifey. 

Dice la-spado, che restasi appesa, —Dov^ è U mio padrone che jni tragga? 
Grida il-pnledro in istalla, — ^Dtce: eosami s'-è-falloii-^dvóne di-me? 
Che a*me venga, che mi metta-in-panlo% — che mi monti, che scorra-iotomol 

1 forse meglio: ohe a le fa neatierì itàa affàaio) il discorrere. 

^ E fiiffiM i lomin^ leftt il meno^ e forse V articolo indica sentirsi T aggettivo 
in ^questa espressione; v. p. seg., a. 5. L'Hahn nel lessico: MiUe^ TaiUe. 
Cosi il sanacrìto m a d* j a m a vai medim^ e come a ostanlivo wfrfiiini cor- 
pus^ the waìst 

3 Nel Canto, T H. ha irilJcjoXa. 

* \\ ine mi messo per pura energia, come noi diremmo: aceto te im vadih 
e sianii. Ne avremo altro esempio. 

^ Lett. Co«ie H face* io? — L'H. ha pur desso: C^e ien resti '^ ma ftbém 
sarà aoristo per certo, del pari ehe 11 fibétta che nel lessico egli tra- 
«hice per io resle^ dando la radioe {{ihèg) per ghega. Qui abbiamo an 
caste tosco. Cfr. nvBg^ aor. Jtistta^ il. 73. 

® li lessico non ha che at, éiiy «he ai parrebbe Tit tareo cmaOiL 

'^ Di x^ ^ xlneiy fiumiare^ v., piuttosto che il lessico, la Gramm. a p. 75. 
— Il lessico ha gjeffdlg. — Tosco por questo canto. 

® Hahn: che mi selli. 
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E per chiasa si toUerioo tre indovinelli, presi tra le parec- 
chie diecine che l'Hahn ne raccolse. Il primo è tosco, 
dei secondo abbiamo la leaion tosca e la ghega, il ter- 
so ò ghego. 

Il campo bianco, la aemeiite Dcra, la seminagion ooUsoiaDO, la rac« 
colta con la bocca, {La laMaro.) 

Il I. babai na ytQé^, djiX^i fiógi^ (rB(pi^\ 
g. ì&ti^ na iiifie\ 1 ì^Iqi* bip^ Mqp^', 

n padre non'-aocora nato, il figlio impreae (fa) la guerra. (// fumo.) 

///. it(f0p, ktrep, 9Ji gjovQfie bai. 

Cammina, cammina, nna eola traccia atampa^« (La paUa df ereW* 
bugio $paraia.} 

Veniamo finalmente alla Memoria soile lingue furbe* 

^ L*Haho, qni ed altrove, acrive boQdoy ma nel leaaico non trovo cbe 
bctQÙ òtooco, il cai feminile dovrebb" eaaare (r. II, % 14) bafd$\ t. 
però tiovpe boQÒe a. t*. 

' B /ibiàl ed a xovoq aon participi fatti aoslantin (II. 87). Stando alla 
grammatica, dovrebbero aaonare fibjile e hÓqqb (II. 70-2, III. 71. a; 
II. 68, III. 48); nel primo, aparita interamente la e muta e ritornato 
racconto al primitivo poeto, a' ha nuda la radice (v. p. 373, n. *),• 
del pari che nel aecondo, in cai, oltre alla perdita delPe, riappariace 
il dittongo che è nel preaente e in altra forma del participio (II. 68, 34). 
Jar, da ji ed «r, mio padre. Ooal V Hahn nel leaaico. 

* V. H. Il, 17. 

^ Abbiam qni letteralmente suo U-figUo^ di-kù il-figlio (v. n. 3), non 
pinttoato l' articolo prepoato al aoatantivo contro la regola che V Hahn 
dà per il toaco e che anco per il dialetto aettentrionale ai deaumerebbe 
dal Lecce 1. e. p. 141? Per certo codeata regola dovrà intenderai 
con reatriiioni non contemplate dai due autori ; v. gr indovinelli ghe- 
gbi n. 7, 13, 19, (28), 35 e 76 ; e il lesa. a. or, e ancora la 
pagina qni accanto, n. 2, 

* È del verbo iaoq (II. 71), che vale io prendo, lì ghtgo ha semplicemente 

/a; ma per 6ay, cbe aarebbe la forma losca (6ef^), sarà probabilmente 
da leggerai baif , com^ è neir indovinello che aegne e presso il Lecce. 
•^ V. H. U. 32, 4. 

* Leti. fa\ V. la n. 6. 

a5* 
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«e&e, Itf quale è un rassettamento della prefazione agli Slu^ 
df sulle Ungile fturbescbe pubblicali dal nostro antere nel 
1846. 

È avvertito in sul principio come da nessuno fosse 
posto peranco in chiara luce il fatto costante e che V uo- 
«mo stretto ad un patto sociale, oltre alla lingua genera- 
«le^ comune a tntta la società cni appartiene, si stadia per 
« lo più di formarsi un' altra lingua secreta, convenzionale, on- 
« de frangerlo impunemente ■ ; fenomeno strano d* assai e 
t dì sorprendente generalità », siccome quello che s* incon- 
tra, in più men ampie proporzioni, presso le classi ma- 
lefiche non solo, ma eziandio appo tutte o pressoché tutte 
le altre classi di persone, e sin dentro i confini della so- 
cietà domestica. Codesti parlari segreti, o gerghi^ formereb- 
bero un «campo affatto inesploralo» sul quale il nostro 
autore si compiace di aver «chiamata per la prima volta 
r attenzione degli studiosi. » Ora,, di più d' un gergo aven-« 
do conoscruto ilBiondelli qualche opera interpretativa ', la no- 
vità dell'indagine non può volersi riferire che alla speculaacione 
filologica e filosofica del materiale de' furbeschi. Ma pure 
in codesta speculazione non gli mancano valenti predeces- 
sori ; e qui mi contenterò di citare il Pott, che al secon- 

^ V. SaggiOy p. 32-36.— I primi lavori sui furbeschi rimontaiio ad epoea 
discretamente remota. Sul gergo italiano aremmo nel secolo decimo- 
sesto : Modo noto da intendere la lingua iterga^ cioè- parlar furbe^ 
SCO (Venezia, 1549; y. Vater, Lit. d. Gramm. ed. Jiilg, p. 1 92 ; Fran- 
cisqae-MicheJ, Études de philologie comparée sur V argot, p. 423) ; 
Vocabolario della lingua sterga di Pietro e GioY. Maria Sabìo (Ve- 
nezia, 1556), e JLiÒro ierga dà interpretare la lingua usrga^ degli 
stessi (ib. 1575; 11 Francisque-Michel che prende, com^ io fo, il tito- 
lo delle ultime due opere da Vater-Jiilg, stampa per* isbaglfo Già. 
Maria Salio)y W Milhridates di Gessner (Zurigo, 1555) reca on to- 
cabolario del róihwelschy ossia della lingua malandrinesca d^ Alemagsa, 
e non è jl primo. Del gt rgo di Francia fu impresso un Tocabòlarietto 
alla fine del XVl sècolo (v. Francisque-Michef, 1. e, p. XLVI b). — 
Dei furbeschi di Fraucia^ d^Alemagna (e d' Inghilterra), tratfan di pro- 
posito non pochi lavori pubblicati nel séguito ; ma, prescindendo dalle 
ristampe d'u^p de* lavori usciti nel secolo XVl (jfotio ecc.), al furbe- 
sco italiano non veggo che opere speciali fosser più dedicato. 



GEhGHT. 58l 

do volume de' suoi Zingani ha mandato innanzi una pre- 
ziosissima Introduzione intorno a* gerghi. 

In due classi. dividonsi naturalmente, secondo il nostro 
autore (115), colali idiomi; la prima comprende i furbeschi 
innocui e semplici, i furbeschi di trastullo^ il cui artificio 
consiste « neir invertire l'ordine delle sillabe nelle voci co- 
muni, neir interporre fra queste alcune sillabe convenzio- 
nali», oppure in altrettali puerili procedimenti; la seconda 
contiene i veri furbeschi, ossia « i gerghi parlati dai varj 
artigiani, e sopra tutto quello de' malandrini »« Chiama /l- 
guratt quelli della seconda classe, perchè a suo awiao con- 
sistono in una serie di tropi e di figure convenzionali, tra 
cui però si rinvengono alquante voci antiquate o tolte a lin- 
gue straniere (US). Codesto carattere /i^tirafN^o costituireb- 
be r importantissimo fenomeno della « grande rassomiglian- 
za che la lingua furbesca d'una nazione serba con quella 
d'ogni altra; dappoiché tutte concordano nel principio fon- 
damentale di rappresentare gli oggetti per mezzo delle pre- 
cipue e più ovvie loro proprietà o peculiari circostanze (113).» 
E dopo aver subordinatamente notato che la simiglianza tra 
i varj gerghi appare ancor più manifesta in alcune omo- 
nimie che non sembrano tutte opera del caso, il Biondelli 
si vien chiedendo : « Come mai uomini di varie stirpi, se- 
parati da barriere politiche e naturali, nei segreti loro con- 
ciliaboli hanno calcato una medesima via, e formato se- 
paratamente più lingue, comecché dissimili di suono e di 
radici, affatto identiche nella loro essenza ? » La risposta a 
tale quesito psicologico è cercata dall'autore nella grande 
simiglianza che v' ha tra l' uomo rozzo che si accinge a for- 
mare un gergo e l' uomo selvaggio che vien creandosi una 
lingua^ simiglianza d' autori che ingenera certa simiglianza 
nell'opera, mercè la naturale tendenza a rappresentare gli 
oggetti per mezzo delle più salienti loro particolarità. Così, 
a mo' d' esempio, la lingua zìngarica « che, per la staziona- 
ria sua rustichezza o semplicilà, può riguardarsi tuttora cq- 
me primitiva », esprime « parecchi nomi d' animali e di og- 
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getti eomuni^ nel modo stesso (qael dalle grandi orecchie^ 
l'asino; quella dalie due erece&ie= la secchia^ ecc.)^ sebbe- 
ne con radici diverse, col quale sogliono essere rappresen- 
tati dai malandrini europei (114).» 

V inglese Borrow, osservando come i gerghi « di con- 
trade diverse e discoste presentino generalmente questo me- 
desimo carattere metaforico», conchiudeva alia sua volta: 
« che il linguaggio dei ladri non è nato fortuitamente nei 
• divend paesi dove oggidì lo si parla, ma deriva da un* u- 
« nica fonte ; inventato probabilmente dai malandrini d' un da- 
« to paese, e portato, col tempo, da gente di questa con- 
^«trada, in altre regioni, dove si adottarono, se non le pa- 
« role, t principj di siffatto idioma. » Il filologo inglese ri- 
conosce impossU>ile il determinar con sicurezza qual paese 
sia stato la culla del parlar malandrinesco; ma crede poter 
presumere che fosse V Italia. Ciò sarebbe additato dal chia- 
marsi ref&t9e{t6& ossia itaUano^roiio il gergo ^ Alema- 
gna, e dal rinvenirsi ne' vaij gerghi buon numero di voca- 
boli italiani o del latino dei bassi tempi. Ora, non essen- 
do presumibile che i ladri sien ricorsi, quasi per via lette- 
raria, ad idiomi stranieri, qne' vocaboli dovettero esser pro- 
pagati da individui stranieri, ossia da individui venuti di quel 
paese che nel secolo decimoquinto era maestro in tutto e 
di tutti, si nel bene che nel male ^ — Ha, checchessia della 
prima parte del nome roth-toelsch^ la seconda non vi signi- 
fica, secondo ogni probabilità, che Mtraniero, barbaro\ e non 
gik italiano; e P argomento de' vocaboli italiani ne' gerghi di 
altre nazioni avremo a veder nel séguito quanto poco ten- 
ga pur desso. 

La somiglianza tra' diversi gerghi è cosiffatta da aversi 
a riguardare come una meraviglia psicologica col dotto lom- 
bardo, da doverne inferire gettati i furbeschi l'uno sullo 



^ Ap. FranciMque-Miehel^ L e., p.. XXV. 

* V. J. Grimmj Deatoche Granm.,1^ p. 19« 30; Poii^ Zi^emier, 11, 
d41. 
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stampo deir altro come T inglese vorrebbe? Io sono ben lon- 
tano dal negare importanlKa filosofica allo studio dei gerghi 
e dal non riconoscere che in essi v^ abbiano elementi non 
fortaitamente comuni ; ma, nò le conformità ideologiche a cu 
si allude Tengono a costituire quella identità di essenza che 
ci si vanta, nò son d^ indole tale che abbiano a farci ma- 
ravigliare, ad indurci, perchò vi si aggiunga la comunan- 
za di un dato numero di vocaboli e di metafore, a non cre- 
dere i varj gerghi surti ne' diversi paesi V uno indipendente- 
mente dall'altro '. La società furfantina sentì per certo, dovun- 
que e in ogni tempo, il bisogno d' una favella secreta, d' u- 
na eobertanM^ come bellamente in Sardegna si dice un ger- 
go. Nella impossibilità di ottenere il secreto merco Fuso 
d'una lingua straniera che fosse familiare a lei ed igno- 
ta alla gente che Y attornia, essa naturalmente ò ricorsa agli 
unici mezzi atti a rendere occulta la lingua comune, lo svi- 
samento fonico, cioè, de' vocaboli di questa, e V enimmor- 
Uzxamento (ad adoperare un termine coniato dal Pott) del 
loro valore ; ai quali artifici si aggiunse T uso di vocaboli 
strani o stranieri, potuti pescare nel proprio paese, senza 



' Direi che anco ilFrandsqae-Michel ecceda alquanto nel toccar della con- 
formiti dei gerghi : Un fait qai ne saurait maoqaer de frapper an e- 
sprit philosophiqae è Taspect de ce dialecte, e' est que partout Tar- 
get est base sur le mdme principe^ e' eat-à-dire sur la métaphore (ih. 
XXIV). Immediatamente prima aveva però scritto : La métaphore et V al- 
légorie sembleot former en effet V élément principal de ce langage, bien 
qn'il n'en aoit psa le seni; car U est bien certain que, dans cha- 
que paya qui possedè na argot, ce jargon contieni nombre de mota 
qui diffèrent de la langne de ce paya, et qui pearent étre rapportés 
à dea languea etrangères, landis que d'autres onl une physionoroie 
Ielle qn' il aemble toul à fait impossible de déconvrir lenr origine. — 
E il medesimo sagaciaaimo antere concede forse troppo al Borrownel 
dire: qu'alors (secolo XVI) l'argot ait pria une physionomie iauie 
noutelle en AUemagne et en Espagne, comme en Franca, je le veux 
bien; mais qu' il aoit écloa toni d'une pièce, un certain jour, dans 
dea paya diffórents et éloignés, à la suite de V évacuatìon de V Italie par 
cenx qui ae la disputaient^ ou sous V influence des filous et dea va- 
gabonda qui en étaieut sortia, c'eat ce quo je ne puis me résigner 
à croire (ib. XXVI; dopo aver citato Enrico Stefano). — 
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che sieno tuttavia a conoscenza del maggior numero '. Il 
tipo sintattico delF idioma della rispettiva contrada conser- 
vasi illeso, non occorre quasi avvertirlo, in mezzo alle tras- 
formazioni gergali \ e, salve non frequenti eccezioni, pure il 

' V argot dei Theg o Pkàn^àr, la nota casta o setta assaasioa deU'In* 
dia, presenta caratteri oooformi a qaelli dei gerghi europei, e neiisa- 
DO per certo vorrà supporre che tal conformità dipenda da imitazio* 
ne. Io ne giudico su di alcuni saggi che mano amica me ne estras- 
se dal Xm volume delle AiiaUc Researches (Calcutta, 1820); net 
dar relazione del quale, lo Schlegel scriveva (Indische Bibliothek, I. 
X, S 2) : ^1 Phinsigir hanno una lingua fqrbescii, consistente in no- 
^ di di dire figurati (verbliimte Redeusarlen), mereè i quali si ricono- 
^ scono e se la intendono in presenza d'* estranei, senza destar so- 
^ spetti.,, Dal che parrebbe non trattarsi che di allegorie-eufemismi, 
quali abbondano anco ne* gerghi europei, in particolare nelle dizioni 
tecniche. Ma lo sfiguramento fonetico non vi manca per eerto ; in pro- 
va i numerali panéiird 5, serlù o éerd 6, saCdrd 7, desrù 
10, a vece degli indostanicj pine, 6eh, sàt, des. Perl, 2, 3,4, 
ho jeld, bitri, sancód, uodlS (wodli), nel primo de^ quali v'ha 
senza dubbio il jek 1 persiano (indost ek) col suffisso sfigurante 
lu (cfr. se-rlu 6); bftrf 2 mi ricorda il be 2 gnzeratieo, e la 
prima parte di sancód 3 il sim 3 siamese (cinese san); ma con 
questi ultimi ravvicinamenti non intendo avanzare che deboli ipotesi. La 
chiave di parecchie espressioni phansigarìche, starà probabilmente nelle 
lìngue drSvidiche (v. Studjj 264). Sita e oro è forse da sita 
sanscrito 6tafico, come ragata vale nel sanscrito stesso (v. Benfe%y 
Gloss. alla Crestom.) hianeoy argento ed oro\ ma hi piccone (pick- 
axe) sarebbe un feminile insolito dimaha o mahl sscr. grande^ 
càfini coltello per tagliare il corpo morto (knife for cutting the 
dead body) è senza dubbio un feminile da e a f i n a sscr. duro^ e con 
ciò un traslato identico al hàrtjing (da kart durò) che vai col*- 
tellOy spada nel gergo di Alemagna. Hohamed can vale straniero 
musulmano^ nome proprio ridotto a comune, e vedremo non man- 
care analoghi esempj ne^gerghi europei. Njamet, che nel linguaggio 
comune vai deliùa, deUcate%%a (a delicacy; è Tarabo na'irmaOi si- 
gnifica tra i Phàn^Ar: un uomo ricco. La frase che letteralmente di- 
ce spazMte il luogo^ indicherà in questo gergo: guardate Che nes- 
suno sia eicinq, Kedba bahir parija la paglia è venuta fuori^ 
dirà: Gli sciacalli hanno estratto il cadavere, non andate per quella 
strada. — Una raccolta lessicale, molto più abbondante di quella che 
s^ ha nelle Asiatic Researches, è il Ramaseeana, or Vdcabulary of 
the peculiar language used by the Thugs, Mrith an Introductìon, by 
capt. Sleeman, Calcutta, 1836 (Journ. as., oct. 1837, p. 397). 

^ Anco le parole straniere obbediscono inevitabilmente alle leggi sintattiche 
proprie deir idioma che forma il fondo d'un dato gergo; ad es. nel 



.3^»-» 



^*W CARCHI. 5a5 

grammaUcale. Vocaboli creati di pianta e messi in giro tra 
I favellanti il gergo con un significato applicatoci per me- 
ra convenzione, o mutamenti di significato senz^ altro mo- 
vente che il puro arbitrio convenzionale, non vo' negare che 
possano esistere; ma sosterrei che noi possano dovechessia 
se non in numero insignificantissimo. Onomatopeje gergali si 
hanno. 

Lo svisamento fonetico, di cui taciono stranamente am- 
bo i nostri autori nelle loro caratteristiche de' furbeschi*, 
non è di gran lunga esclusivamente proprio a' gerghi di tra- 
stullo^ come potrebbe credersi da chi legge il Èiondelli ; ma, 
od è unico elemento dell* idioma furbesco, o va unito agli 
altri due principali che mentovammo di sopra. Parrebbe e-^- 
scinsi vo in un gergo che adoperan li Zingari sparsi nei 
Pirenei baschi (Zingari che hanno adottato la lingua del pae- 
se), dicendo, a mo' d'esempio, per jauna, che in basco 
vai signóre^ jau-pau-na-pa^ «Una delle forme del- 
l' argot russo, ne riferisce il Francisqne - Michel (I. e, p. 479), 
consiste nel!' inserire certe sillabe convenzionali tra quelle 
delia > parola che si vuol rendere incomprensibile. » Klaproth 
sa da più lingue secreto che i Circassi usano nelle loro scor- 
rerie ladronesche ; una delle quali, detta Fariipsé^ è la lin- 
gua solita, «insortoci ri o fé Ira d'ogni sillabai» Il ca- 
pitano Davide Riehardson, nella sua Memoria sui B&zlgar, 
schiatta nomade dell' India \ ci dà contezza di «due linguag- 
« gi peculiari eh' essi hanno ; 1' nno ad uso dei caporioni 



rothwelsch {Poti^ 1. e, p. 30) gohdel melech gran re i^tv Dici) ^ 

voci ebraiche tutte e due, la cai collocazione andrebbe invertita se in 

luogo della tedesca si seguisse la sintassi ebrea. 
^ Non è però trascurato ne' maestrevoli delineamenti del Pott, Z^. H. 12, 

cfr. 2. 
^ Francisque-Michel, o. e, p. XXVIII. Questi Zingani hanno ancora * un 

argot particulier, dans lequel tu fM signifiera nous faistmSj el Pùler 

une frièce de ioile se dira voler une queue^ etc. „ 
3 Citato dal Pott nella Zeitschrifl d. deutsch. morgenL GeseUsch.^ VII, 

391-2. 
* Asiaiick rciearcheSf ed. London, VII, 451*79.. 



0»6 STCDi ClUTta. '" j* ' 

« (crafltsmen) soltanto ; 1' altro comaiie ad uomini^ doDiie e 
i fancinlli. L' indostano è la base d' ambedae ; il primo è fatto^ 
« in genere, per mera trasposizione od invertimento di sil«- 
« labe (transposition or cbaoge of syllables) , e il secondo 
« é patentemente una conversione sistematica di alcnne poche 
« lettere, locchè sarà chiarito nel miglior modo dallo specie 
« men che segue. » Ed ecco, riprodotti ad l&eram^ dieci Ira i 
ventidue esempj ch'egli reca: 



indostano. 


Bà^tgar l 


Bàztgar II 




Ag, 


Ga, 


Kag, 


fuoco. 


Bans, 


Suban, 


Nans, 


bambk. 


Dum, 


Mudu, 


Num, 


respiro (breatfc). 


Lumba, 


Balum, 


Kumba, 


lungo. 


Mas, 


Samn, 


Nas, 


mese. 


Omr, 


Huroo, 


Komr, 


età. 


Peer, 


Reepu, 


Cheer, 


Santo. 


Qeella, 


Laqeh, 


Rulla, 


nm forte iforUfiea».). 


Rooburoo, 


Buroo Roo, 


Koobaroo, 


opposito. 


Sona, 


Na-so, 


Nona, 


oro. 



I Panéptrl (Panchpeeree), ne soggiunge il Richard- 
son, che « si considerano appartenere alla stessa classe cui 
« spettano i Bàztgar, e vanno con questi sotto la denomi* 
« nazione di Nut^ hanno essi pure un gergo particolare, sta* 
« bilito su principj consimili a quelli del gergo dei Bfiztgar ^ > 

Sin qui avemmo, o ritenemmo avere, la disfignrazione fo- 
netica per ùnico spediente crittolalico'^ ora contempliamola 
in gerghi che di essa non si valgono se non in limitate 
proporzioni. Per invertimenti di sillabe o di lettere trovo- 
rem nella germanìa, cioè nel furbesco di Spagna % taplo 
dallo spagnolo piato, per tondoy piatto^ e varj consimili 
esempj, che già il Pott ha raccolti (Zig.^ II. IS)^ ai quali si 
(iggiungerà d e m i a s per lo spagnolo m e d i a s cahe. Nel- 
V argot trovo poco di consimile: lo ree fé per La Force 

> Ib., p. 463-4,466. 

* Sen diétinguerebbero, fecondo il Borrow, due dialetti, V anUco e il mo^ 
demo, V. Poti, Zigeuner^ L 10.— 
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(prigione di Parigi) e lorgne-b per borgne^ ne quali^ in 
luogo della falea ihiziale, che probabilmente è Y articolo^ va 
pesta la consonante cìie viene in sulla fine^ come nelF o e k e 1- 
b eh schienOy gobba ièl rolhwalsch (Poti, ib.) per b - u e k e I 
gobba. Un terzo esem]|^o^ sfuggito alla sagaci tà del Frnn- 
cisque - Michel, è 1 i n s p r é prince^ in cui si pronuncia inver- 
titamente le M'pre a vec^ di le pre^ns^. Non son rari al^ 
rincontro nelP ar^of gli Svisamenti per apocope: comme 
commerce^ redam (per réUemption) gràce^ nulo r aulorìt è i 
o per aggiugninpne^ come: lab ago là-bas^ Ingo ici^ nel 
qual ultimo parrebbe unirsi tan mascheramento ideologico al 
fonetico, icìgo ed i cicalile ici\ no usa il le s nouB^ 
vouzaille vouzuigaud vozière e vozique roiK% 
bouscaille&oiie, boursicaut bouree; o per capriccioso mu- 
tamento delia parte Anale del vocabolo : biUemont billel^ 
p r m n t procès^ g i 1 m o n t gilet^ briquemont briquet^ 
cabermant cabaret^ Versigot Venailles^ Toulabre 
Toulon^ Lilange (da Liir-en-F...?) lille en Fiandre^ in- 
solpé insolente guichemar guichetier (cfr. più innanzi 
cochemar), burlin bureau^ préfeetanche préfedure^ 
portanche /^orfier, boutanche boutique^. V anch tro- 
vo anche aggiungifèmes&fso^ forse in origine con senso frequen- 
tativo: broder e brodancher écrire; pitancher 
boire^ accanto a pier e pie ter che valgono il medesimo ; 
ri ver e rivancher faire Voevtre de chair; doran- 
c h e r dorer. Esempio d' altra epentesi vedrei in b i r I i b i b i 
jeu des dés et coquiUes de noix^ che sarà il biribi 6i- 
ribiBso dei dizionari ; ed uno di semplicissima alterazione fo- 
Helica è bòutoquè boutique. Nel gergo di Danimarca, che 
ha moltissimo di comune col rothw&lscli, troviamo, con suf- 
fisso disfigurante, e r d r u m per il tedesco orde, e r d\ terrai 
landrum per land paese^ ed altri simili. Sagum eo/- 

^ V. ancora Fr.- Michel agli articoli pinos^ toffè e verser (server). 

^ * Icicaille, icigo, tct; eXpressions du Jargon.^ V. p. XI, e la n. 53. 

^ V. più avaoti, tra le cim8Uùnan%e. 

^ V. F.-Michel p. 70 a, ult linea (dopo heutan) e pUier de bgufancJi0. 
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leUo però, clie il Pott (o. e. II. 33) vorrebbe agfgregare a 
cotali formazioni, è fl giadeesco a a e k n m (ebr. f^v s akk i: n)^ 
proprio eziandio del roUiwalsch. Finte derivazioni, consimili a 
qaelle che erbora vedemmo, sono in qnest'nltimo gergo eimer- 
ling per eimer $eechio (misura di liquidi), haariinge per 
beare capelli^ mttlzling per mtttze berretto. Più volle, 
nello svisare la terminazione d*an vocabolo, i gerghi riescono 
a trasformarlo in nno di senso affatto diverso; cosi V ar^ 
gol dice a r s en a 1 per arsente^ b a t e 1 i e r per battoir^ p r o- 
phèle per profonde^ ossia, secondo la metafora di quel 
gergo, cantina o tasca. Questo propkHe potrebbe dirsi vo- 
ce gergale innalzata alia seconda potenza; e F importanza 
furbesca degli oggetti ch'essa accenna, ben ci dà il per- 
chè della squisita elaborazione. Da orfèere si fece erphe- 
lin, da Guibraffi Giberne, da poisson: poivre; fUau 
s'è amplificato a Philibert, nes a Nazareth, e na- 
€et a N a varia. Nella germanìa, per catenaccio si dirà 
e e r r n in luogo di cerrojo^ mentre il vero valore di cer-^ 
ron è tela grossolana. V alterazione fonetica involfe spes-» 
so del significativo, sia col ricordare un sinonimo, sia col 
ritrarre qualche attinenza della persona o della cosa che è 
nominata, sia coir offerire allusioni o travestimenti burleschi, 
sarcastici. Così ne) rothwSlsch abbiamo, in luogo di 6rei (pol- 
tiglia), brappert, per óerto, come osservò il Polt, con 
influsso di pappe^ che è sinomino di brei in qualche vol- 
gare ; e il suffisso vi starebbe per secondo elemento disfi* 
gurativo. Nella germanìa, per Mentana (finestra), s^ ha vento- 
sa (ventouse, soupirail). Hadrice, nadrin malizia^ ma^ 
ligno^ dell'argot, presenlano madri nelle vesti di ma/ài; ver- 
moìs sangue^ è eermeil ridotto a ricordare il mese^ il mestruo 
(V. FBAifC:SQU£-MrcHEL). Si senlauo ancora : cóchemar per 
cocker ; philantrope per fUou (terme des marchands fo- 
i^ains), e der, die zwist del rothwttlsch (letteralmente il, 
la discordia)^ per c^r, die zweite^ il secondo, la seconda, 
altri (Porr, H. 13: Zweiter, e, ai^^era)- Tiilvolta può avve- 
nire che si finga un nome proprio mettendoci per base il 
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vocabolo che si vuol velare, al quale per questa via si so- 
stituisce una perifrasi ; l'argot p. e. ha pivois (=vin) de 
Bianchemont vino bianco^ e Bianchemont non so che 
sia vero nome di luogo. Nel termine contrapposto, per eiiio 
rosso^ pivois de Rougemont, abbiam forse all' incon- 
tro uno di que' veri nomi proprj ^ che servono a perifrasi gergali 
perchè contengono, direi quasi in forma gergale, il vocabolo 
che si vuol nascondere ; artificio che si ritrova anco fra la 
comune del popolo, come nel toscano mandare in Pio- 
cardia fare impiccare; nel veneto mandar a Legnago 
bastonare. V argot dirà: aller à Rouen, te ruineri il 
furbesco^: redi Cappadocia eapp(m$^ re di Grana- 
la frumento. 

Qui van poste altre applicazioni di nuovi significati, che 
hanno la loro intera ragione nella coiacidensa fonetica, proce- 
denti come sono da abuso gergale di omofonie e sinonimie. So- 
lir volle dir eetdre nel gergo francese, non peraltro che 
per la somiglianza fonetica di questo nome col verbo vendre 
ohe nel gergo stesso si dice soUir {V. M.) i -^ nel roth- 
wtisch.s'ha dieren per seminare e per tedere^ nel te* 
desco essendo quasi omofoni télen (seminare) e sehen (ve- 
dere); barsoi (ferro in ebreo) per ferro e per ghiaccio^ 
stante T omofonia di eisen ferro e eis diaccio (Polt, K e, 
20, 36); philosophe ò nell'argot mautait sotUier^ e il 
Francisque-Michel (malgrado philosophe= misérable^ p h i- 
Iosophie=:misère, pauvreté) pensa eho sia per la somi- 
gliimza tra savant e $€wate^\ balan^oire traduce, se- 
condo lo stesso mtore, fronde e fronde^ per la loro quasi- 
omofonia \— Esquinter valendo in argot fratiurer, hri^ 

' RougmnwU ò il nome d' una borgata di Francia e d* an villaggio avis» 
sero. 

* Per fìtrbéseó dello afssdaUmedtey s'kitend* il fèrge iCaliiiie. 

^ V. Fon, il. 2t. 

^ V. aadott FrùiécisqU'é'^Micke'l^' i. fléonMr, 6 al a6nU: ^diz-lfuil, 
sòofier remonté <m réa^e^Wv 6^ platòt r^deveira fl0«f;4*où aon nom 
grotteaque de mx'-kmiy ou deuét fok iMn^ (Pitia aneedote, f. t55).,| 
-^€fr. PoU, II. i6, tkttt Toapanlo deHt gemadìa. 
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scr^ che nel linguaggio famigliare si direbbe abtmer (cfr. 
il nostro subissare)^ se ne tira un sostantivo gergale e s quin- 
te abtme; dégni (apocope di déguisementj è il dominò 
(giuoco), perchè dominò è anche una specie di maschera'. 
Sono trasponimenti ideologici dalla base fonetica. 

A tale categoria si ascriveranno anco le espressioni ger- 
gali il cui artificio consiste nelP etimologia falsala ^ Neil* ar- 
got: pò ign a rd, habitqui revient au tailleur pourétrere- 
louehé, pour avoir un point^ poignarder, retoucher 
un hàbìl (argot des ouvriers tailleurs); cerf-volant, 
femme qui attiro Ics enfants dans les allées ou dans des 
lioux écartés, pour les dépouiller [serf-eolant^ servo-rubante) ; 
craquelin menteur^ nel linguaggio comune «une sorte de 
gàteau V, ma per F argot come derivasse da craquer che nel 
parlar famigliare vale mentir. Kel furbesco: cristiana berret- 
ta^ come se da cresta \ alberto novo.^ come se da albo^ al-- 
bume. Nella germanìa : I a d r i 1 1 o (che vai mattone^ lat. later) 
per ladron ladro; salterio (salterio) per saUec^dor -^oìew 
de grand chemin; tirana (tiranna) per finestra^ come se 
venisse da tirar^ (Pott, ih., 13. 21. 29). Più volte, la tras- 
lazione del significato non si fonda sull' analogia fonica, ma 
si direbbe che in qualche guisa vi si appoggi ; come T e s- 
taca (propriamente pinolo) che vale da^a nella g^mianla, 
tra per metafora burlesca e tra per F assonanza con daga\ o il 
soffia (Biondelli nel Saggio) del furbesco per spia. 

Arriviamo al vastissimo campo delle trasposizioni di 
significato che hanno ragione puramente ideologica. Qui ci 
si para dinanzi la più strana congerie di %ure epigram- 
matiche, burlesche, stravaganti, arditissime, oscene, sacrile- 
ghe, frammiste ad altre che riflettono serio e rigoroso pen- 

' V. Franci$que^Miehel^ ai rispettivi articoli, e vi %ì consulttDO 
ancora: chopin (choper); cave; calè; dauffe, monsei- 
gneur lo daaphin; crior aa vinalgre; morgane. 

^ Qaalchedano. degli eaempj che aeguooo avrebbe forse a stare fra le vo- 
ci daU' osciU sfigurata (p. 388). 

^ Forse v' ha pure allusione a tirane^ chanaon espagùol, soia air. 
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siero o il candore delle primitive creazioni idiomatiche. L a 
produisante ò^nelV argot^ la terra; la perpetua nel 
farbesco Fanima^ che pur vi è detta salsa^ non dal te*- 
desco sede (anima) come THervas voleva, ma nò tampoco 
per pena, tormento come ingegnosamente suppose il Polt, 
certo fidandosi della Crusca che dà questo senso metafori- 
co a salsa per chiarire il noto passo di Dante; bensì ad 
indicare quella daW ingegno^ cioè dalsale^ giusta il noto tras- 
lato il sale per senno. La rubiconda, la sangui- 
nosa, vi è la vergogna; velo ci vai corpo; veloce, ora. 
Nella germanla: ci erta è morte; e spina, sospetto. Nella 
hautgrka^ gergo de' ladri boemi, wlastnjk {j^oprietario^ 
il vlasnik dei sorbii), significa padre. L'argot dirà: sou- 
tenante alla caiiita, nageoir sXpesce^ mordente alta 
lima o alla sèga^ douce per seteria^ changeanle per 
/fina, cassante per nocey dents^ I a i n ó per montone (germ. 
velloso, bélier, mouton); nel rothwSlsch : breltfuss (dal 
piede targo) aiti/ra, plattfoss (dal piade piatto) oca, schmai- 
f u s s (dal piò stretto) gatto. La muette vale nelF argot la 
coscienza^ che più sinceramente è detta, presso Shakspeare, Don 
reriite(DonWorm^}; l'endormi il giudice^che è hastey 
nella hantyrka^ cioè il grosso; r u e, interrogate^; coureuse^ 
piume à écrìre; incommode, réeerbère; laità bro- 
de r, encre; lycée, prison; marchand de lacetso 
solliceur de 1 a cet (v. Mtfir a p. 389), ^efuiarme; botte 
à Comes, chapeau; boiteux d'une chasse (chas- 
se:=oeil), borgne; bride, chaine de for^t^ ètra bride, 
étre ferrò et prét à partir pour le bagno; b our re-co- 
quin, haricol; éponge d'or, awué; lessiveur, blan- 
chisseur, aeocat^ quegli che ha da lavar le colpe ; nella ger- 
manìa: secreto, pugnale; sereno, sfrontato; sombra 



' V. Ilervas ap. Poli, IL 2; Biondelli, Saggio^ p<. 74: cuore, anima. Il 

Franciaque - Micbel ha a olameoto ) coeur, 
^ Iff DoD Worm, hia couaciencd, flad do impediment to tiie contrary. Much 

ado abaui nothàng^ aUo V; n Franciaque - ttìcbol, p. 4tt, a. 
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onbni), giusU$imi dttende (spirito foHottcO Irtgjpa che fa 
la ronda (Pott^ ib., 41)) nella hatUgrk^: liipicz (masiia^ 
diero, cfr. serbi, lapej) per carceriere o eimile* Nel fur*^ 
besco: spalare, epaeciare a credenWp etagprar^ (bftbler), 
ohe ricorda lo eperUeato della buona lingua ; allangar la 
Tita^ e$%ere appiccato \ alzare^ fare^ bere^ fiorire^ 
pizzicare, servire, tutti per rylbare\ pesare^ eoìia^ 
re, dar la fune \ star su, negare*^ ammazzare, eendere 
{tirar el coh a.. 4 si sente a Venezia per esprimere uguale 
mente il tendere^ forse il vendere per necessitàji attac- 
caticci, /Mir^n/i; bacchetto, eotteUo; dannosa o ser- 
pentina, lingua; santa, 6aria;birba, elemoiina\ te- 
diosa, predica. Fra le più belle creazioni gergali porrei: 
créateur, peintre\ brutal, canon; caméléon, cour^-- 
Usan; centro (quasi scopo) nom propre^i tri#ge^ ime 
/bis; JEra le più graziose: soeors blanebes, tfenfe; dé- 
fieurir la p icona e (spogliar de' fiori la puagente), eo/er 
le Unge étendu eur Ics bai^; fra le più burlesche: cr a-^ 
vate, arc^ea-deli cupidon e amour jfer chiffoniUer^ 
eemparata hi gerla di questo povero mestierante alla fare- 
tra di Cupido, carquois (faretra) vale di fatto neir ar- 
got gerla da eenciajuolo^ì nel cant, gergo inglese: ano w-- 
ball (boule.de neige), negre; lily-white (blanc delia; 
o meglio; candido come il giglio)^ negre, ramoneur^ know-^ 
ledge-box (botte à connaissance) <d<e (FaANCfSQUB-ltticnn, p» 
471*2);. nel rolhwalscb: schneepflan^er (ptantatore 
di neve) tessitore di tela (Leinweber) ; Stein hauffen (muc- 
chio di pielfe) città 'f bacbkatzo (gatto del rivo) pietra^ 
sasso: 

Il procedimento tropologico può' condurre a quello scam- 
bio di significati per cui A vai B, o fi vale A* £ puè ac- 

' Bague, bagoutf centro, nom propre. II ya ioi allnsion aux doois 
dé« nraiMeurs, qui aontl» poiol do aiiro d» loaa tea eUnrta, comme 
le ceotre d* une cible et le» MMieaiut d'iw jea de iNisae. FreneiiquS'- 
MtskeL 

^ Carqaoia, co^nille, iiotte de cliil|Dilnier. 
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cadan, dirai qna^i invalontariaaiwte, ohe 11 furbesco il 
iingHQggio cooraM valendosi metaforieameiite di A in Ine-* 
go di B, B sia poi adoperato nel furbesco per A^ anche 
se per questa seconda traslazione la spinta ideologica non si 
senta aifatto si senW in misura assai debole ; come se p. e. 
81 venisse a dir p n g n a 1 e per teereto in séguito all'uso di s e- 
creto per pugnale. Più d'una delle espressioni gergali che 
ci appariscono assolutamento enigmatiche, avrà la sua ra-^ 
gton d'essere nel fenomeno ora accennato. EsempJ chiari di 
seamb] di significato sono: béquille (stampella) per f^rea^ 
nell^ ar^o/, mentre è tra il popolo potences (forche) per 
gmcce ; e 1 1 e (misura d' un braccio) per miglio, tega^ nel roth- 
wfilsch, mentr' è del gergo stosso m e i 1 e (lega) per braccio; 
sapienza per $ale^ nel furbesco, il rovescio di sale per 
ingegno ohe è del nostro linguaggio popolare '; ma Idi con» 
te, liei gergo stosso, lingua calata^ rovesciamento della me- 
tofora Ungua calata per uomo maledico; maronte (cioò 
marito) per capro, òeceo, dall'uso ingiurioso di becco per 
marito\ Quest'ultimo esempio riunendo anco la dislignra- 
zione fonetica ò un altro saggio di doppio processo enimma- 
tiszatore, da porsi alialo a prophète ed a ^ermoH (p. 388). 
La formazione di nuovi vocaboli per mezzo di suffis- 
si, è ne' gerghi quasi sempre un ausiliare dei processo tro- 
pologico, n suffisso serve a derivare, scmplicemento a di- 
stinguere, ad affermare, e può farsi talvolta, anco presso a 
traslati, semplice elemento fonico disfigurante, quale lo ab- 
biam veduto presso a vocaboli conservati nell' accezione 
comune. È superfluo avvertire che le formazioni di cui di- 
scorriamo possono trovarsi afltotte d'altri accidenti gergali. 

' Potrebbe imoìasiBarti pbe il BO»e di sapimuui Tenga al sale dal dar 
ioporej dal reDd^re T opposto à^ùmpido. ì\ Fraacisqae-llichel air in- 
contro (p. 432, a): Allnsion i V noe dea cér^monies da baptème, où 
le eéldbrant placai vn fraiD de sei dans la boaobe da néopbyte, lui 
dit: Aee^e sai sì^nmUim,--* ì\ gergo Zagorioo (Albania) dice ngual- 
anenle, oome ayTerte lo aleaso Franeisque-Miebel, yvùScrt (conoscenat, 
eognisione) per to/tf. 

^ V. sopra, deir abnto delle sinonloùe. 
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Nel rothwalsch : g e 1 b 1 i n g (da gelb giallo), frumento ; k e r l- 
ling (da kart darò), coltelh^ $pada; grttnharl (da gmm 
verde), prato, campo $emimato; ranschert (qoasi romo^ 
reggMore), pagliericcio ' ; nella hatUgrka : p o t o p k y (Pott^ 
IL 37), coboflit, da pò topi ti sommergere; nel furbesco: 
s e r e i o 8 o (veneto Bercio per cerchio)^ cappello^ anello ; e a I- 
cosa, terra; longano, anno^ con assonanza a qnesC ul- 
timo; long ente, lenzuolo; dnroso^ ferro, Neir argot: 
barbichon, capucin; b a t o n s e, toile (sbattuta nella prepa- 
razione); batif, batifonne^ neuf^ neuve^ per allusione^ 
secondo il Fracisqne -Michel, alla tela che si batte quando 
è nuova, ma forse piuttosto da bàtir fabbricare. In fer- 
tillante, plume^ festil liante, queue^ e juHletiser 
détróner^ abbiamo tre belle creazioni verbali delU argot, cbe 
posson qui collocarsi; T ultima è un vero medaglione sto- 
rico. Composizioni derivative, che quasi si direbbero per* 
sonificanli, abbiamo in darkmans (cant; da dark oscuro, 
e man nomo), notte; togemans (cant), pe$ta(robe^ toga); 
e r d m a n n (rothwSlsch ; terra^uomo^ uomo di terra), pentola ; 
dickm.ann (rothwSlsch ; grouMo-uomo) uoeo; feldmann 
(uomo del campo) arci/ro; i quali ricordauo il brigmann, 
Èobre^ deir argot '^. QuesC ultimo gergo ha una derivazione 
personiiicativa in pére Frappartp)$r martello^ che dà 
la mano ai finti nomi propfj sni gusto di Jacques Déloge 
(prendre Jacques Déloge pour son procureur-s' evader), o di 
Abbayo de Monte*à»regret, oiiire/bik (a jioteiic^^mr- 
jourdhui la guillotine. 

Sei gerghi fingono qualche nome proprio, non dirado 
riducono alF incontro i nomi proprj a nomi comuni od a radiai 
di nomi comuni. Non hanno bisogno di commenti: judasse- 



^ Questi quattro TocaboU ha il BiondelH net Saggio ; V uUimo . è da lai reso 
per sacco di pagUa^ che mi par traduzione troppo letterale dello Sttoh- 
sack (Pot», II. 34: rauschart, Strohaack), pagliericcio» 

^ Fraocìaqne-Michel : altération volontaire àtbriquei (acciarino), terme em- 
pruDté à Target par notre langue, où il déaigue un sabre court et 
un peu reconrbé 
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rie, démoBilratian trompeu$e cT amiUé ; j Jb , méi$^ j o b e r i e, 
niaderie; bourbon^ ne». Liilois, fila anidre^ veirà da 
Lille; e lingre^ cauteau^ ò Limgre$ (antieameiite Leugre$)^ 
none di e^, la quale tattora, a quanto ne inaegna il Francisque« 
Michel, ò celebre per lavorLda coltollinajo ; eoA oriéana, 
fDinaigre^ mirecourt, eiolon\ e più altri* Gotboa, ebo 
è Marguerite^ vale fiUe de jùie^ forse jferobd in MargueriU 
Targotaente il aiarque che gli vale /U/e. Giorgio, fi$o^ 
€0^ iel fnrbesoo, ritengo allusivo alle fiamme che <iivasi-^ 
pano quando s'arde il Giorgio K Nel rothwilscb, rhuna 
<r«Of»0nfii, scorciamento che oggidì sente di burlesco, viene 
in certi composti a significare schersesamente : uomo^ indi-- 
f^Orn)^ quel tde^ e quindi a far quasi da semplice saffisso; 
ad es. b 1 a u h a n n s e, quasi Cride«ii*r-aaffifrfO, per prugna \ 
Così michel iK'c&efe in langmichel Miàkele-é-lungo 
f» spada. Nello stesso Michel^ l tedeschi, com' ò notorio, per- 
sonificano poco lusinghevolmente la propria nazione, e il 
Francisqne-Michel ben si apporrà nel credere che ciò abbia 
eootribuito a far che in Francia s'applicasse questo nome 
ai sempliciotti ^ ansi par tolta dipeso dall' Alemagna la for-* 
ma mikel, vocabolo col quale i Ureun-de-cartes dinotano 
in Francia il buon uomo che presta fede cieca alle loro pre- 
dÌKÌOBÌ. E veri nomi di nazione di parti della propria na- 
aione sono adottati spesso con senso dileggianto ed oltrag- 
gioso da chi usa i gerghi; ad esempio tallien nel roth-* 
wftlsch (presso il Biondelli) carnefice^ bqfa^ che crederei cor- 
Fusione d'itotono, itaiiener; gre e ò nell'argot il furfan- 
te che esercita la sua industria al giuoco; greek è ter- 



^ Vedi fare U Giorgio nella Criuet. — Circa maccabe, machabée, 
noyé^ T. Franeifqae-IIidiel f. v., ecfr. Grimm^ Douiscko Mffiholo^ 
giCy S> ed. p. 810-11. V. aacora presso Francìaqae-Miciiel : laqoe, 
grelnchon, tempie, chioard, e qualche esempio nelP elenco 
dei termini gergali tratti da Shakspeare. 

* Poti, I. e., p. 36, ed aggiunge 9iehe obon, ma più indietro nnlla seppi 
rinvenire intorno a qoesto vocabolo. 

^ 0. e, p. 269, a*| per appUeaaoni consimili d'altri nomi propij, t. ib. p. 
269-70, 18. 
a4* 
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mine gergale per ruffiano presso Shakspeare ^ nel furbesco^ 
f r 1 a n o borsajuolo^ f a r 1 a p o ubbriacOy haggéo^ b o I o g n a- 
re rubare^ eendére^ coi son forse da aggiungersi: fran- 
zoso beeUore (franzaja è boccale) e spagnnoli jhe*^ 
eiofU* Air argot, espagnol è pidocchio \ Più oscuri mi 
riescono altri convertimenti di veri nomi propij: il furbesco 
ha martino (con più d'un derivato) per coltella^ pugnale^ 
forse nel senso di co90^ di iV. N.^ di quel che non si può 
e non si vuole nominare ^ mentre T argot ha m art in per 
tdlCy prqjet. Oliver è, nello slang (gergo inglese), bina^ 
e potrebbe vedervisl V astro della notte rossomigliato ad un'o- 
liva; maria, nella germanìa, cmm (arca), forse dalla ima- 
gine che non ci mancherà mai; nell' argot del soldato: j a q n e- 
line, sabre de caealerie'^ pi ero è mantello nel furbesco, 
e ritorna nel pedro habitde eoleur che il vocabolario spa- 
gnolo ci dà per termine popolare, quando, nello slang^ pe- 
ter è air incontro porfo-manfeatf (F.*llf. p. 473). Hans von 
G e 11 e r (6ian-di-6eller) è nel rothwalsch pan bigio (grob Brod). 
Chi pensi agli innumerevoli enimmi che in sé racchiu- 
de il favellio d' una intera nazione, ogni città, ogni borgata, ogni 
contrada starei per dire, avendo in ogni epoca le sue peculiari- 
tà idiomaliche, ingenerate da mille specie d'accidenti assai 
spesso imperscratabiU ; non meraviglierà per certo allo scor- 
gere ne' varj gerghi un buon contingente di dizioni che sem- 
brano voler perennemente restare quesiti etimologici inso- 
luti. La quintessenza della parte più recondita dei vernaco- 
li, messa in serbo, chi sa da quante generazioni, dalla so- 
cietà farfantina, e sottoposta per soprassello ad artificj ger- 
gali, quanto mai di stravagante e d' impenetrabile non pò- 



^ V. Micora EthiopUn, Hangarìan (Gongorian), Tartarian, 
Trojan, presso il Fraooisque-Michel, p. 468-70. Air incontro: Ephe- 
sìan, fldèle, loyal. 

^ V. il pou espagnol presso Prancisqoe-Miehel, s. Espagnol. 

^ Cosi i Veneziani dicono nartio al podice, mentre ì toscani coso «l 
pene. MarHno tra noi viene anche a volar semplicemente ti» taUy uno^ 
Tfftto. In milanese: Martin bon siomegh, uno che le manda giù 
con facilità. Cfr. Vhans del rothwiilsch. 
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tra offerire? Agli oscori esempj che incontrammo nell'ul- 
tima categoria^ s' aggiungano, per secondo eaggio, i eegiten-* 
ti che mi offre V argot: biblot, outil d^arti$an^\ ha tire 
morassè, crier au eoleur; arcai, le fait d^icriretme 
Uttre de Jirusalem^ cioò una lettera diretta a scroccar da- 
nari; lazzi-loffe, maladie honteu$e\ tailbin, effet èie 
eomplainanee'^ daroo, daronne, pèrey mère^; arvó, dv-- 
/le ; p a e q u e 1 in, paya. Di rincontro, ci si affacciano in chié* 
ra sembianza vocaboli gergali di colore antico, presi sen- 
za dubbio pur questi, tutti quasi tutti, ai yernacoU, va 
forse in parte oggidì periti ne* parlari onde i gerghi li tras- 
sero. Il furbesco ha cobi (lat. euòt/e) per letto\ ruffo 
(cioè ro$8Q^ lat. rufm) per fuoco. Neil* argot troviamo : p 1 e 
in quel*poique que le poique, rien^ che è il palm- 
eti» laL, pano provenzale, od anzi il poi e, che, stando 
al Francisque*Michei (346), v' ebbe, per poco^ néìV antieo 
francese; e s e u te, oreilie (« terme du di6tionnaire du /or- 
gon », nota il Francisque*Michel); esqninter, rompefe, 
mandare in pez«i, antico provenzale esquintar^ esta^ 
phle, es tabi e, foti/e, ohe mi parrebbe l'estable (stabur 
lum) provenzale, applicato alla guisa del nostro $taUone^ dello 
riabula dei latini per armenti; estampiller «marqner 
un criminal d'un fer chaud»; bousin, tapage\ faire 
l'esgard, 0, per apocope, faire Tesque «détoumer 
è son profit partie d' un voi », dov* è la forma antica di écar- 
ter^ ossia scartare^ adoperato obliquamente, nel senso di fare 
uno scarto a proprio vantaggio; étre chaud, se défier^ 
dove chaud ritrae l' antico coiit, non nel senso di cab'dtft , ma sì, 

^ La bibbia dell' artigiaoo? 

* Cfr. dabe, dabeaae dabunhe^ roi^ reJfM, mota employéa avao 
}e seaa de pére, de mèr^, daos cette tradaclìoo argotìqae . . • .; bir- 
be->dabe (vecchio-padre), grand-pére. — Durbi è padre nel gergo 
dei calderai di Valaoana {Biondelli^ Stadii aaUa lingoa fiurbeaohe, 
p. 45). 

^ Biondelli^ 1. e. p. 58. 

^ Sarebbeai mai traUo dit quinto ttuo a^mlor^, quaai on aecreadliYO di 
f^tfartore, a jftHircìaf a? V. air incontro Di «a, £4rm. ff^rfarA., p. 400. 
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eomo egregiamente aTrertlsce il FraBeisqae«Micbe>) in ipiello 
dìcaMtet; cambriole, chambre^ cumbrioìenr «yo- 
leor de chambre ..•••; e cambriola è dell' antico proymsa- 
le; tractis, daux, maniable^ che è deli' antice francefe 
(F.-M.); balancer, fetety ahatbre^ adoperato ngnalmen-^ 
le per lanciare nelF antico francese e nel provenzale ; m e n- 
sn, mouza, teton, mameUe\ provenzale moderno moa-* 
Ber (da nn più antico manser)^ mungere; attiger^ bk9^ 
$€r; encarpo r, a$sas8imer^ « ancien pro?en^ et la]^#^ 
docieii moderne escarpir •; jnxta, jaxte, prè9\ lon-* 
che, cuiUer\ •hckea^ cochlear, Eboronibas (Lìegesi^ hu^e 
(Ddfbesni) »; estorgne « faosseté^ méchancetó ^. Molte 
particolari conanonanze dell' argot colf italiano incontriam per 
qnesta via; le qnali non provano quindi l'iaiaenza di ma«» 
rinoli e eerretani capitati d'Italia in Francia^ ma A hamo 
la loro ragione nella particolar somiglianza che è tra l'i- 
taliano e i parlari francesi di tipo pia antico che non aia 
r odierna conrane favella di Francia. CoA^ mdche, rnaiM^ 
demi^ ben ricorderà il meMo italiano^ ma per certo aK* 
fero none se non il mei eh dell' antico prove»ale^ mie eh 
dell'odierno^; gratonse dice per metafora il merieiCa 
(grattugia), e nel Delfinato abbiamo gratnsi, grattugia^ e 
tt verbo gratnzar, gratnser, nel provenzale nel^ 
r antico firanceae' ; f i q a e r • plonger, conme qnand 011 dil: 

> Foison vedersi incon, preseo il Franeisqoe-Micliel, gli artieoM: ibrdopm), 
bìavard, largue, éeomer. — Onalehe riminisceDia mitologica, o dei 
tempi eroìot, i gerghi dovraaoo al popolo, qualche aRra ad infiMio 
letterato. U Pott ai notò wanneoberg del rofhwiMh per bMipm^ 
ceM0 (1. e. p. a4; cfr. Grimm^ JfyMo/ò^te, m. ed., p. 887); Vargoi 
ha, per épée, $abre de cavalerie, oltreché flambé, di cai Tedi piA 
avanti, flamberge, ohe è F equivalente della Fuabeth» (M Rinaldo) 
neU* Ariosto, la fisberta, spada, della ^emMnila (P.-M., 163,489); 
Tar^^of offìre ancora : dardant, petit dardanl, amomr', il fér- 
beseo dice argo per deh, forse dair Argo dei eenf occhi, e rì- 
oorderébbe il milP ocuh (sahasrtcSa) degP Indiani per /Mb*a, per- 
sonificazione del cielo; Il Pott air incontro (I- e* ^^ì ^> suppone nn* 
alteratone di arco. 

* V. Frandeque-^Mithél, s. v.; Die% nel lesiieo ha: pr§e. mieg. 

* V. DioB, nel leisioo^ p. 188. 
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ptmgortii MQteM dmiis le coeiur», fiear del profeunle 
(iHei)i) flifiieT netnoniMiiiiici^ D. Femmd (F. M.); jor- 
ne, Jùur*^ frov* }ori; eebronffe «enbemis, j^ de 
bnilt fue de besognet^ che il FraBeisque- Michel yuoI delirare 
dell' italiaoe tfrrejfo^ quando pur gli è note ehe nel paiois de 
rmfrandi$9emeni de Vite e nel [rroTensaìe Vha eabroof 
eel aignificato di bmit^ tapage; aonlaaae (la grande), 
Pa$$a$$itèaii cioè Ugram$oUduo^ e a al et a ba il prorenca-^ 
le, a ce le a T antico franceae^ Maniere e frasi, centii- 
ni eU'ar^of e a perlari italiani, panne attribuirai ngnalmen^ 
te ad antichissima comunanza romana; p. e. flembant, 
proprey beau, superbe^ e nelf uso popolare fi a mbant neuf, 
come a Yeoeaia nero ^'omanfe ; se la tirar, /bir, il ca- 
eertele del Veneti, cogliersela, battersela ^ V hanno dd re* 
alo nett' argot parole realmente italiane, di quelle molte che un 
giorno si adottarono in Francia dalla generalità, e che, ripudiate 
poi dalla lingua, Airone in parte raccolte dal gergo. A questa 
categoria potrebbe appartenere qualcuno dei termini che inserii 
nella precedente, come vicerersa avrebbe forse a stare nel* 
la precedente alcuna di quelli che ora enumero: manque 
(à la), alla manca; estrade, 6oiifeeisr(; forfante', Ad* 
Ueuryeharlataoyfawrbei tabar, tabarin, moafemi; can- 
tane priion; boy e «bonrreau d*un bagno, format cbargé 
tf edmiaiatrer la baatonnade à ses compagnons t*; voci quo* 
ate^ di ed he prova che un giorno facessero parte della lin* 
gnaJrancese, mentre delle seguenti è congetturale codesta ap-^ 
pavteaenaa intermedia: antan (altana), grenier ;camoufler. 



' V. aneora preiso il Fraacisqoe^Michel: éiganacer^ éteampeUe^ come, 
hègmé (ayeoa, ohe il F.-H. raTTicÌBaaU* italiano biava, Hada^ • ch'io 
ricoodaiTai pioUoalo air antico Iranocae ÒM, con g per d^ alteraiiono 
ohe ai ritrova anche nel ^*taii=diea della plebe parìfftna, e leiptf- 
j^ocaspidocchio, ehe or* ora vedremo). 

' V.ancora, ib., tirar une cerotto; corner, mekm\ ì^U ^ I* aota 
che ei ap^ 

* Qoeata voce è attribuita aU' or^ol dal Nodier. V. F.-M. p. 160-70. 

^ V. ancora: remgracier, gotue, btmeaai, ieffl$ar, kuq^mr, pogn$\ e ih. p. 
81, a, 141, b, 163, b. 
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déguiser^ redin (e réduit), 6{HirM, retino ; cagne, gen- 
darme (cagnotto) ; y é 1 o z e, po$te mix chewwx^ vélo, pò- 
$iiUon. Ma la qualità d' aaUam$nu eemUi direthmetrie affair^ 
got non oserei negare a:coltigé, priSy arrété (colto); grinte, 
figure désogreable (grinta^ viso arcigno, in milanese ; j/rùi-* 
fa, persona stizzosa, in veneziano); fonrobe, fonro* 
b e r « ftmtlle^ fooiller les effets des for^ats ; terme de^ for- 
fats et des argoosins ; de F italien /ìforaro66a, òtez la che- ^ 
mise, qa' on disait sor les galères pour faìre dépooìiler ia 
chioarme»; lazagne, /etfre; fassolette, iTtoffe&oirdepacAe; 
p ego e e, pou. A questi unirei, col Franoisque-Michel : nien- 
te, rieny zéro^ dei ladri del mezzodì della Francia; brnge 
cserrurier, terme des velours de la haute pègre^ enqprunté 
à Titalien bruciare ^-^ casquer f donner.aveuglément dans 
un piége »; malgrado il nien (nient) e il brusiar del proven- 
zale, e il eaacade ]^eT caduta (non solo dell' acqua) nell^ an- 
tico francese ^ Facciam per ora astrazioAe da quel chev^ba 
di comune Ira V argot ed il furbesco. 

Ormai siamo entrati nel campo de' voetUfoU MtramerL 
li Biondelli, forse per aver troppo solt* oc^o il furbesco^ 
fé' grave torto allMmportanza dell' elemento forastiero, col 
dir dei gerghi, nella caratteristica generale, «che vi si 
rinvengono ancora alquante voci antiquate, o tolte a lingue 
straniere » ; mentre il Folt, quasi facendo comune agli altri 
gerghi una particolarità del rothwObcb^ enuncia sulle gene- 
rali che tra la roba straniera prende il primo posto orna 
quantil^ di termini rabbinico- ebraici, capitata per mezzo de- 
gli Ebrei (durch Juden hineingekommen). Il rothwftlsch for- 
micola di voci giudeesche, cioè di voci ebree pronunciate 
e Timpastate alla guisa che sogliono gli Ebrei favellanti te- 
desco i quHli ne intarsiano il loro vernacolo germanico ; quan- 
do nell' argot all' incontro, per tacer del furbesco^ non po- 
trebbe additarsi un solo vocabolo ebreo, giacché il baite, 
maison^ V unico a sembrar tale, è probabilmente tutt' altra 

^ V. ancora : bkbasse, bésouiUe. 



-^ 
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C09a, e va col bàita, casolare^ capanna, ricovero, easa^ 
dei dialetti lomblsirdi (Biondeli^ Gallo-it.^ p. 59^ a), cbe il 
Die2 gindiziosamente rapata ' vocabolo germanico {Qramm. d. 
rom. Spr. l\ 87), di quella radice (beiten) che diede an-* 
co l'a-bode, abitazione, soggiorno^ deW inglese (v. Grihh, 
deutsch. WOrterb.^ L 1 403) *. Le voci giadeescbe del rolh- 
wttlsch, ohe il Biondelli ha voluto distinguere colf asterisco 
nel sao Saggio di gergo germanico, non son già « usate dai 
malandrini di stirpe israelitica», com^egli dice ^, ma sono in 
generale da riguardarsi guai proprietà comune a tutta la 
società furfantina germanica, che nel dialetto alemanno-giu- 
daico ebbe a facile sua portata una ricca miniera di voci 
incomprensibili al maggior numero, come son p. e. quelle 
d^un particolare dialetto francese portate per il resto di Fran- 
cia dall' ar^of^ Del resto, se il Biondelli voleva, come pa« 
re^ contraddistinguere tutte le voci di ebraica provenienza, 
il suo assunto ebbe esecuzione non perfetta; giacché, per 
limitarci a pochi esempj, domanderebbero T asterisco: calle, 
sposa (n^S);boser, earne (i^^); lakiechen, togliere {rtp!?^', 
vercapern, sotterrare (da *T3p). Al Pott slesso non è sempre 
riascito di ravvisare gli ebraismi; edòp. e. F ebraico goter 
(*^tp^ ma^Mrafift) lo s e h 1 e r o schauter del rothwttisch, 
birro, sergente^ per il quale ei tenta un' etimologia tedesca 
(o. e, II. 23)^ Di giudeesco incontriamo anco un termine 



' TroTo anche presso gU sloveiii: bàjla, capanna. 

' SiudU sulle Ùngue furbesche j p. 125; t. air iueontro ib., p. 37. 

^ V. sopra, It caratteristica generale dei gerghi; e Derenbourg^ ap. 
F.-H., p. 449; Poti, II. 13; e J. F. Castelli, nel Wanderer^ 
giornale Tiennese, n. 96 del 1860. Nella kaniyrkaj che yige sn d'un 
terreno che si può dir comune al rolhwHlsch, non manca T elemento 
giudeesco. U quale entra, che s'intende, nel gergo danese, cui sappiamo 
identico pressappoco al rothwalsch. 

^ E il giudeesco -potrebbe forse dar ragione, meglio che lo zioganico, del* 
r-es suffisso ai nomi nel rothwfilsch di Danimarca, come feldes per 
feld (campo), vantes per toand (parete), bandes per band Oegfi" 
me, forse legaccio), non senza esempj pure in quello d* Alemagna 
(v. Poli, 0. e, I. 104, n. 33). Mi fondo sui latti che ora enume- 
ro: 1. La desinenza ost (f^t^) dei plurali feminili ebraici è corrotta 
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tecnico nel gergo inglMe, che dice gonoffs certa cbma 
di ladri (LsoiD-RoLLiir, De la decadente de FAngMerre^ L 
p. 286^)^ il gaoaa6 (gannay, gaanoO ebraico, ladre^ il 
cui radicale 8* è reso fninigliare anco a più d* un dialetto 
tedesco, nelle forme: gamfen, hamfen, ganfen, Jan-* 
fen^ rMbare\ E pure in Italia, se non nel birbesco, m 
apparisce nei volgari qnalcbe inflaenu dei Ghetti. Ebrua- 
nao crederei sicuramente H tarif reggiano, taròf ierm^ 
rese, fracidoy putrido (BiONnnxi, GaUo-U^ p. 289), taròf 
piemontese, maloisuUo (ib., p. 576, e Ponza nel Voc. piem.), 
cioè il rabbinico ^ (\^rep^ tarèf), che i nostri volghi ebbero 



td es oelgiodeesco,,e ilrolhwilsch non solo accolse parecchi di qae- 
8lì plorali, come a s o e § (f^^if^;^) 9pete^ m a e k e a (j^ùy^ boiie^ per- 
e0$sey ma ae riguarda alcoai qaai acni al aingobure, come kaporea, 
morto (fir)o> viUio&e Mpialoric), o behemea (nn9,*D)i triKlotto par 
béiaU presso il Francisqae -Michel (p. 450), che ha por chaIoBe« 
QlUlbn) P^ fenétre. 2. Nel givdeesco, e quindi nel rothwilseh, Tie- 
ne ad uscire in es oa nnaeio ceafiderevole di aoaH ai eiagalare, i 
suoni finali -Mit,-e^*a/, "-mi (CT)» ti^^ n:, n^ ff)), e forse faaleha attr» 
ancora, tulli rtdocendosi ad es in pronuncia gindeesca; ad esempio le 
Yociseguenti, proprie del rothwilseh: malyes, àbito da uomo (^^2jP), 
meschores, <ereo(rili^,moTe8,«ier#e(nR^, enies, emli(rWit 
ci am enea, slronieiilì cke aiopermmo i ladri (numc'^* 3. U din- 
letto alemanno -giudaico fa in es il plurale diTOcaboli tedesdii A ma- 
schili che feminini. Ad esempio ho presenti i seguenti proverbi : AHe 
amgesachte JKammas (madri), willen geiachte Kindo; Àns nuderà 
Leit's Beiti, is gttt Riemet (per iiiemeii, strisee di euojo) schnei- 
deu; Ich hob kane mesehflgene iSeAmaninies gessen (mescAi- 
ge=^?^ matto? gc èm — la i es per S ck w ém m e ^ faaghi); Tauaend Men- 
achen, nlef gmles (mille gnsti).— È donqao, bm sembn, abkestan- 
sa probabile, che, una deainenu ùoA frequento nel pailar gindaieo, sin 
adoperata, quale snflIssD disfigurante, da eoloro che rkorrono n co- 
desto parinre come a fonte di erittoklie. 

* ^Les dasses existent jnsque deus eet antare de Ja misere et da crime. 
Les Bnrglan ou Sma$her§ (Yoleurs STee eflraetion) se placent bien 
an-dessus des Gonojfs (jennes yoleurs, mot hébrea kHroduit deus l'ar- 
got par les recéleurs jaifo). ,,— È V autore delP iSiifndle ebo parla. 

< V. ZsiUehr. fuer vergleieheude SprdehforBckmmsh H- ^3, Vili. 394.— 
fra i termini del gergo deMadri portoghesi, il Francinqne- Michel ha gor- 
MO, che traduce per eof, eerto nel seneo di fmio. Uà non oserei 
faTTieinare etimologieaaMate questo vocabolo a quelli di eenso affine 
che vedemmo nel testo. 
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dagli Ebrei come attributo delle carni che questi rifiuta- 
no per difetto o morbo dell' animale (o per macellamento 
ciie non sia secondo il rito); cosi il tafUs piemonte* 
se^ trabocchetto, trappola^ e pur carcere (Biondelli, o. c, p. 
576 ; Ponza : tmboècata, IraneUo)^ V ebraico fe^ti^ (lapm s, ta- 
fùs) cattilo, prigione^ aggettivo, adoperato volgarmente da- 
gli Ebrei come sostantivo. Ambo i radicali ci riappajono, 
ma in veste ebreo-tedesca, nel rothwftlsch: t erefe (per 
r9!}tf ter epa A), impuro^ e toffis, prigioniero. 

Il rothwSlscb, se prese a piene mani dal vocabolario giu- 
deesco, non neglesse per questo, come tra poco vedremo, al- 
tre fonti straniere. I termini forestieri formerebbero, se- 
condo, qualche prova da me istituita, poco men d' un terzo 
del vocabolorio delrothwftlsch,naentre nell'argot. sMo non erro, 
comprese le voci venutevi da altri furbeschi, la quantità delle 
parole forestiere non raggiunge, a ben guardare, il decimo 
del tutto. L'elemento non «nazionale entra nel gergo italia- 
no in proporzioni assai minori ancora di quel che sia nell' ar- 
got. Si . credette all' incontro che stesse in proporzioni me- 
ravigliosamente estese in certo gergo de* merciajuoli girova- 
ghi russi, di cui fu detto che « le flessioni, le voci sintatti- 
« che e la sintassi son quelle della lingua del paese, men- 
« tre le radici son prese da un idioma afiPatto sconosciuto 
< sin qui K » Sennonché, migliori notizie arrivateci intorno al 
gergo di codesti girovaghi, appellati Aféni od Oféni^ lo spo- 
gliano di codesto carattere affatto enigmatico ed eccezionale. 
Gel dicono « constare principalmente di espressioni locali (Lo- 
« calwdrter), che in parte corrono tra il popolo, di cui pe- 
« rò si alterano e la forma ed il senso, e a cui vengo- 

' V. Franei$que-Michely o. e, p. 479; il quale ripete quaato ne 
dice la Literatur der GrammaHken eco, (ed, Julg> p. 22-23, e 3i5). 
Quesf ultima non cita intorno a siffatto parlare che tt MagMÌn fuer 
die LUeraiur des Auslandes, 29. JuUi840. n. 2ii\ ma nò in qua- 
tto numero, nò in altro di quel periodico, seppe troyare alcuna co- 
sa circa il nostro idioma un dotto alemanno che ha per me cercato. 
PoU (Zig. II. l,n.) cita laconicamente per questo gergo: ili»/. 1843.— 
V. la nota che segue. 
q5 
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• no a framescolarsi, in abbondaiiBa, vocaboli stranieri^ gre- 

• ci in ispecie \ • Esempj di quest'ultima categoria siano : eh ir- 
k i, mani {x^ì(f\ p d n d a, cinque (nim)^ d 6 k a o, dieci {àixa) \ 
p u 1 é z^ mercante (««^i/ff), k r é é o, carne {^tféag). — Hanno Y a* 
ria di greco pur varie voci de' gerghi di Francia e d'Italia. 
L'ar^ofdice ornie per ^oSumi (o^ic), e ne trae orniehon 
paulet^ ernie de balle dinde^ ornière paulaitter^ or- 
nion chapon^j arton o artie^ artia, iartif| lat- 
to n, per pane {i(ftog)^ e si piace intitolarsi da questo fto* 
me del pane: langage de 1' arti e. Dirà larton sa- 
vonné, pan bianco, larton brutale il bi^o; e il far* 
bosco, chehn parimenti arto, arton per pana, ne fa ar* 
to in 1 e n z a (=acqua) panatetta^ arto in chiaro (^^vino) 
wppa^ arton di calcosa (sterra) 8a$$ù Crie («^m^), e 
indi crignolle, nell'argot, e crea, creatura, cri- 
olfa (anche triolfo presso il Biondelii) nel furbesco, val- 
gono ccMrne. Enrico Stefano^ confronta al nótog greco (bevan- 
da) il plot dei gergo francese, vocabolo che aon fa ac- 
colto nei dizionario del Francisque-Michel, dove non man- 
cano però pie più e pier baire. Il furbesco ha pioda 
osteria \ e ancora vi sentono di greco: cera, sera, aia- 

' Hi valgo di aoa oopia manoscritta deir articolo Suf^U Oféai od Aféoi, 
ioserito da IT. Tiehonrawow nell" Arehw fuer die wissensekafi" 
Hehe Kunde Rusilands, % XV (1850), p. 167-178. Dopo le paro- 
le tradotte nel testo. Ti è detto: ^ Bsnebè destinato ad ascondere il 
^pensiero, qnest" idioma, al pan di tatti gli idiomi congeneri che si 
^ foDdano sa di arbitrane convenaioni (anf Wiilkahr), riman fedele alto 
^ spirito della lingna del paese nei rapporti grammatioali ed etimologici. 
* La particolarità più saliente di questa lingua artificiale ò che lo scor- 
^rer del tempo non vi porta immntaiioni; preprieià morta d'nn pic- 
*ciol numero di persone, rimane estranea al movimento ed allo svi- 
^ luppo che non possono mancare ad una lingua viva. « — È tra gli 
Aféai una tradixione che li fa oriundi da Atene (Aféni= ji&riPoXoi), 

'Bkiéera4 non può non ricordare T eolico nitrvQsg^ con A per p (v. 
p. 311), come sarebbe in ketrjàk (:=7titQa) pietra. 

^ V. pure agnine -orme presso il Francisque-Michel. 

• VarHe vale anco to spalto nelP argot. Sarebbe mai perla quasi-omofonia di 

^e-pd'e /a-pèn? 
^ Ap. Fr.-Mich., p. XXVII. Nel gergo di Francia egli vedeva moltissimo di 
greco. Si limita però ai Ire esempj arti^ cri e ptol. 
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no ({ti^), onde cerioli ^woiib* (cfr. nella germania serrai 
mano$^ Flht^ Zig., IL 19, 43); rodiglina ro$a (^à^p); 
leeone (FiuiicisQcs-lbeHBL) lipo {Ukoqi Iglms presso gli A* 
féni); oritamente (FaAKCiSQUB-Hicni) bene, molto bene, 
(o^o-)^ polignare (ib.) wndere (nmhih). Quanto all^ 
lon (pene), il Francisqne-Hichel ricorda opportanamente Vi 
lo an provenzale (artona del basso**latino), e il Biondelli qual- 
che voce lombarda in cui parrebbe contenuto l*arto pane; 
e presso il Diez (Diìs., p. 555) trovansi raccolti i termini 
che vi consuonano bel basco, nello spagnolo e nel porto- 
ghese. Cosi ^ pioti piet^ e simili, la grecità ò contrastata dallo 
singanico piava 6eeo, il piyar bere dello zingaresco di 
Spagna; e puro di qualcun altro degli esempj addotti po- 
trà esser posta in dubbio e forse negata la provenienza dal 
greco od almeno la diretta provenienza da questo idioma ^ 
Ma i commerci degr Italiani e de* Francesi coi Greci, pos- 
8011 bene avere immesso, ne' gerghi di quelli, un certo nu- 
mero di voci elleniche ; e d* altronde, tornerà egli illecito 
d'immaginare che disertori del campo di Minerva sien tal- 
volta venuti ad arruolarsi sotto i vessilli di Mercurio e a 
giovare con un po' di dottrina air incremento de' vocabolaij 
gergali'? Il caso inverso, d' una espressione gergale intro- 
dottasi nell'Università, abbiamo nella frase roheUciea adot- 
tata dagli studenti alemanni: moore haben aeer paura 
(giudeesco m o o r e = ebr. m o« r à timore ; Porr^ o. e. II. 1 4). — 
Voci zingariche sono ospiti naturali ne' gerghi ; e, ario*in- 
diano siccom'ò Io zinganico, preziosi sanscritismi posson 
venire in bocca a' nostri ladri per questa via. Un beli' e- 
sempio n^ è il berge anno dell' argot, dinanzi al quale 
restò muta la sconfinala erudizione del Francisque-Michel, 

' A erie^ • liiiiìlì, per canta, di cui la p. anteced., si riviene a p. 419. 

* Noiu Toolonf parler dea archisoppOla de f argot, *les plot a^avaoto, 
dit ravtear da Jargon^ lea phis habilea marpanta (garQona) de tou- 
time (toat) V argot, qui aoot dee eacoliera deabanchez, et quelqaes ra- 
tichona (prélrea), de eea coureura qui enseignent le jargon à rou- 
acailler bigorne (parler argot), oatent, retraachent et réformeat l'ar- 
got ainai quMla Tealent..,| Francif gne-lficAe/, o. e. p. XXIX. 
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ma in cui T indianista saluterà incontanente il var Sa san- 
scrito, b a r s a secondo pronun&ia indostana, anno; e b e r S 
anno è difatti delio xin^anico^ Ci consuona il bere anno 
del gergo de^ caldera] di Vaisoana^ Esempj di vocaboli zinga- 
nici nel rotbw£ilsch, sono: matto ebbro^ il qual vocabolo in- 
diano è identico al nostro matto pazzo (di cui manca Fa- 
nalogo latino), cioè il participio passato della radice san- 
scrita m a d, ebrium esse, mente caplum esse ; m te r o o m a- 
r 0, pane ; b a n i (z. pani), acqua ; p e h n (Francisque^Mi- 
chel) sorella^ lo p*en zingarico; e il bato per mo/a/e, 
cbe è neir elenco del Francisqne-Michel, riterrei uno sba- 
glio per baio, voce di tal significato presso gli Zingari^ — 
Altre denominazioni roteelsciche di questo animale ci apri^ 
ranno una serie di doppj esotici nel gergo d' Alemagna ; il quale, 
cioè, offre in più casi oltre il termine giudeesco un equivalente 
venuto di paese latino. Il porco vi è adunque kassert,gos- 
ser (ebreo ")*in h a z i: r), ed anco spork; per asino yì si 
dice chammer (ebreo nbq hamor), e bork (bourriqne); 
per cane, o kohluf alla giudeesca (ebreo 3^.| kele&), o 
quien; farina è kttfmach (ebreo nQp, qemah), e con 
suoni romanici floreaU forene; monte: harr (ebreo 
^.ijAar), e montane; finestra: gn 11 o n (ebreo ]^Vq ha- 
Uoin), e feneter; coltello: sackum (v. p. 388), e 
kanif; eino: jayen (ebr. IT! ja:in), donde la burlesca 
personificazione Johann (cioè Oiovanm) =vino, e anco b 1 a n- 
k e r t, dal francese blanquette ; spada : e h a r o (il 3^ri h e- 
refr ebraico, harb... neir unirsi coi suffissi pronominali; e 
non Tit c&f aro come il Francisque-Michel suppose), e spa- 

' lodoslano beres; Shakespeare gramm. 1813, p. 30.-^ Per altri 
ziogarismi nelP argot, reggasi il Frane. -Mich. agli articoli tur ne, sì- 
ve, sénaqui, (moaniche), gre, choarin, caronble. 

* Son tenti 6«ro,8ono tanti anni. Biondelliy Sulle lingue furbesche^ p. 47. 

* y. ancora raaert, ranling, ap. Po/I, o. o. II. 34.— Bper il rotw. 

jatlandese, ib. I. 2, e Franc.--llicbel, p. 477.— Lo cAourtn, coltello, 
che riportaiamo alla n. 1 (sscr. caarl, sindhi e indostano e singanico 
Znrì) si ripete neUo schury (E, Anton^ Ganner a. Diebesf prache, 
Berlin, 1859) del rothwelscli. 
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de, s p a d ig '. — Altri romanismi nel rothwftlsch sono : b 1 e n- 
k e r t, derivato gergale da blane^ per neve ; schandei, /ti- 
me; potris, padre\ scharutte, chariot; plump, piombo; 
stroda, strade^ strada, grastMione; hìanmling^ penne 
(Federo, Poit^ 0. e. II. 37), dn piuma (ib.)^ nella varietà 
jatlandese del rothwfilsch : padrum, madrum, padre, 
madre (v. p. 387), e il-fakker=:/(acf/oré, p. e. in kals- 
ling-fakker cahoìajo (skoemager), composto in ambo le 
sue parti romanico, faeitor di caUature, di caUi\ — Di 
alemanno nel farbesco, oltre il corniale, frumento (ted. 
korn grano), e spillare, giocare (ted. «pié/^n ; il furbesco 
ha pure spel, carte da gioeo)^ già avvertiti dal Biondelli, 
noterò: cono bello, aglio (ted. knoblauch^ settecomunig. 
knoeeloch) e faolo, òr ulto, deforme (ted. /au/, marcio, 
guasto). E il piato, prete^ dello stesso gergo, non sarà 
nò dal seguire per la pesta (à la piste) il condannato nò 
per aotifrasi da pistore ( che ò bianco mentre il prete ò nero ), 
etimologie che il Francisque-Michel ha arrischiato ; ma ben 
piuttosto il tedesco priester^ la cui desinenza (er) si riduce 
ad una semplice a in bocca di que^ molti Alemanni che a 
dire p. e. vater unser (padre nostro) vi fanno sentire oa- 
dà unsa, voda nu$a^ altro di simile \ Oltre piste abbiam 
pistolfo {Franciique^ Michel^ p. 431; Biondelli: 

^ Al eh a tea, mariuolo, del rothwàlsch, il Fraocisqne-Michel mette a fron- 
te il eheai inglese. Quest'ultimo proonociandosi eii^ noa può esaere 
il hkates del roihwftlsch/ lì qaale è senza dubbio V ebreo rWI^D h a- 
nàl ihaios secondo pronuncia ebreo-tedesca), peccatum, sacrifieium 
prò peccato^ quindi la vittima^ la sentinella perduta^ V eroe ladronesco. 

^Kibis, kabes, presso il Biondelli kabas, tosto, secondo il Dorph 
dallo spagnolo cabeta (capo); e da cabe»a ugualmente vorrebbe il 
Francisque-Miohel derivare il calebasse (propriamente ìtuccà) ado- 
perato nel Jargan per ietta* Si confrontino però sveca it. per capo^ 
e colo qui nte=r^/0 nelF argot; e non ai dimentichi per il roth- 
wfilsch il kttrbiss ted. %tfcca. 

* V. Poit^ 0. e. II. 32-33. V. ib. 16, in fine, voci straniere (oltre le 
giudeesche) nella hantyrka. 

^ V. Jokann Seeerin Vaier^ Proben deulscher Volks-Mundarien^ ecc. « Lip- 
sia, 1816, p. 20-1; cfr. Schmeller-'Bergmanni Cimbr. Wàr- 
terb.^ P* 44, 56. 
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piito, bi$U pi, e bistolfo)^ col senso medesimo, come ve- 
demmo cria e criolfa per carne \ e per sinonimo di 
cerioli, guanti^ che vedemmo di sopra, troviam ceralfi. 
Il bolfo cane si dirà il wolf tedesco (lupo; Settecomoni: 
bolf), quando non sia un' ooomatopea (bó) collo strascico 
di codet^t' olfo \ che or' ora trovammo soffisso furbesco, o 
sfigurante o derivativo; il quale par che v'abbia anco in 
garoifo (forse da gadolfo) per gatto^ e ritoma per certo 
in martolfa »pada (v. martin qui sopra, a p. 396), e 
si rinviene altresì, se io non erro, nel mistplfa sterco 
del vocabolario piemontese (cfr. il ted. misl^ fimo, sterco) 
e nel marcolfa, goffa^ «^tio/ato, del veneziano (furbesco 
marcona donna \ argot marque pUe\ germanla antica 
marca (emme publique)^ col suo mascolino marcolfo. 
n morgana furbesco {Franciaque^Michel^campana^ 
potrebbe supporsi originariamente la campana del mattutino^ 
da m r g e n tedesco mattina. — Al tedesco • gaffen » guar^ 
dare ad occhi spalancati riporta il Francisque- Michel il 
gaffe guet^ ieWargot^ donde gaffe à gayé, gendarme 
ou garde municipale à cheval; gaffe de sorgne,gar- 
dien de marche, patrouiUe grise; étre en gaffe, gaf- 
fer, guetter, faire sentinelle; gaffeur sentinelle. Blasé 
enflé sarebbe un altro germanismo dell' argot, secondo lo 
stesso erudito, da blasen tedesco soffiare; e lo spec 
lardo è tale senza dubbio, il tedesco speck^ Di Spagna 
sarebbero venuti al gergo francese: boucanade, action 
de corrompre /aeec de F argetU un témoin^ ecc. = bocanada 



' n belfo del f ergo portoghese, che ei troTa presso Prandsqne-Miohel (p. 
441: o belfo bolsa (?) il cane abbaja), sarà tutf altro die il nostro 
bolfo. Belfo, aggettivo, mi dice il Vieyra (Dict., port and engl.)^ ^ 
uno che ha il labbro inferiore pendente alla guisa per cui si di- 
iiingue Casa d^ Austria. 

^ V. Étud. de phiL comp. sur Vargot^ p. 388, b. Quanto al bocber, 
frapper, baitre^ presso il quale il Francisqae-Michel ricorda che il 
francese ebbe in addietro bascier, buquer, frapper à la porle, ap- 
pehr, io non ci saprei vedere per certo, com'egli vorrebbe, il te- 
deaco boehen (recto pocken^y battere. È il noatro bussare. 
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spagnolo coup, trait de rtn; miradou speoehio (spagli, 
m i r a d r spectateur, belvedére) ; f r a 1 i n , f r a 1 i n e, frère, 
soeur, donde forse f rangin, «gine^ id. (sp. fra y le, monaco, 
frate).— Air Incontro, veggonsì presso il Pott (Zigeuner^ IL 
15) parole francesi che la germanìa si ò appropriate ; alle 
quali potrebbe aggiungersi il boia d or (leggi tolador\ che, 
insieme al boiata e al bolatero del linguaggio popò-* 
lare spagnolo, riviene al ro/er dei francesi Ma osta Ieri a, 
8 tal ero, gargote, gargotier^ in cui il Francìsque - Hi-^ 
chel vede l' kólelier e V hóteUerie^ vanno schierati per eerto 
collo spagnolo ostalage, ce qu*onpaye dans une hòtel- 
lerie ; tutti, direi, provenzalismi Di Germania dev' essere 
capitato nella germanìa: pus e a piatola^ che è il puéka 
(fucile) del rothwelsch, voce slava; e per la stessa via il 
nexo no, tedesco nichts, niente (pure il gergo inglese 
ha nix niente). Il godo, riche, chef, all'incontro, non avv- 
icinerei, come fanno il Francisque- Michel ed il Pott, al gut 
tedesco (got. god9)^ ma ci vedrei il Godo, (7ofo, ossia una 
miniscenza della iignoria de' Goti sulle Spagne. Bracio, 
gamba, uon sono italianismi, ma antiche voci romanze, 
smesse dallo spagnuolo comune. Osteria parrebbe venato 
d'Italia. 

Voci italiane, insieme ad altre straniere, naturalmente 
non mancano in certi gerghi che ci offre . la Zagoria (Epi- 
ro) ; e, finalmente, fra le espressioni attribuite al gergo d' In- 
ghilterra, che il dotto francese più volte lodato ci ha es- 
tratte dalle opere di Shakspeare, avveae alcune d'italiane. 
Non son tali però, pur quest'ultime, che possano dar vigore alla 
ipolesi del Borrow, cui disopra ribattemmo (p. 382) ; ma solo 
provano, che la lingua italiana, in cui si rifletteva la ci- 
viltà maggiore, era siffattamente in voga, che riusciva ad 
infiltrarsi da per tutto. Sono dunque: capocchia, imbe- 
cille (capocchio); cornuto, nel noto senso figurato; via, 
andiamo I; za ni, buffone; bona roba, femina da conio. As- 
sinego, asino, basta (ilsufBt), e lab ras, labbra, pos- 
sono essere provenuti si di Spagna che d'Italia; fico, figo, 
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termine di spregio, parrebbe air incontro decisamente italiano. 
Di Spagna sono manifestamente, sempre pressa Shakspea- 
re, cayaleroes, libertini ; s e s s a , tranquillo I ( cesa^ ces- 
sa); palabras, spicciamoci ( interjettiyo spagnolo per: 
una parola!); ed equivalenti a qaesf ultimo termine T auto- 
re dell' ^ntfefo ci offre ancora: paucas pallabris, pan- 
ca verba, panca, ibrida, ossia ispano - latina la prima 
espressione, e prettamente latine (del pari che leno, prò- 
cacciator di fanciulle) le altre due, come son latine o 
sentono di latino le seguenti, che il Francisque- Michel es- 
trasse da una commedia di Bromo (1641): r uff in il 
diavolo (cfr. ruffo del furbesco: fuoco )^ e pannum (in 
pronuncia inglese panem^ quindi, direi, ritenuto dalla ora- 
zione dominicale latina, ossia dell' epoca cattolica), pane, 
cui, da altra fonte, T erudito francese ci fa aggiungere to ge- 
ma n s , vesta ( robe ), e a s s a n , cacio ( caseus^ spagn. que- 
90), e, da libro moderno, quids, danaro. In Bromo in- 
contriamo altresì: lago-, acqua, bien bowse, buona 
bevanda, due francesismi {F aigue, T aige^ come annota il 
Francisque - Michel, nell' antico francese t acqua ; e boisson 
con bien). Anco il chawdron, interiora, di Shakspeare, 
che non è rifiutato dai vocabolari della lingua comune, repu- 
terei voce francese: chaudron^ caldajo^ 

^ Mentre si stampano qoeste iiUiine pagine, mi riesce di avere: The ««/- 
gar iongue, comprising Uto glo9sar%es of skmg, cani and /hsk 
words and phrasesj principaUg used in London ai the presetU dag^ 
bg Dueange AngUcuSy London, 1857^ e il Dietionarg of modem ^ang, 
canty and 9ulgar words^ ecc. ecc., bg a London Aniiquarg, Lonfion^ 
i859. LaToro di scarso conto è il primo, ma il secondo merita bel 
posto fra i sagp lessicali di questo genere, ed anzi, per ciò che ri- 
guarda la cronologia delle parole, io non saprei citarne alcuno di mi-^ 
gliore. Dei Tocaboli stranieri che di sopra vedemmo proprj al gergo 
inglese dei tempi di Shakspeare e di Brome, non ritrovo nel Dicfio- 
fiary, in uso attuale sensa alteratone alcuna, se non p a n n a m, cibo, 
pane (panum, pane, nel The vulgar tongue^. Per il bowse di 
bien bowse oggi si ha b o o b e, bevanda e bere. Io rimango nelP o- 
pinione che il bowse o boo%e venga di Francia, malgrado il vocabo- 
lo consonante che il DicHonary ci dà per ungarico; tanto piik che 
nel booting and beUg^cheere di Harmao (compilatore, ai temni di E- 
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Di elaboramoDli che i gerghi abbiano fatto subire a vooa-^ 
boli stranieri^ già ne occorse vedere qualche esempio, e qualche 

liiabetla, di un glotsarìo gergale, il primo che si desse; da Fran* 
cisque-Michel, p. 455, parrebbe altrimeDti, ma vedi il DicUonary a p. 
160) par la seconda parte mi sa di francese, ossia mi pare un ri* 
ducimento inglese di bonne chère e forse belle ehère, Togmao ò 
in Herman per veste (coate), e il DicUonary ha, senza particolari an- 
Botasioni, quindi per gergo attuale, t o g, vestire, fornire di armamen- 
to (equip with an oatfit), e toggery, vestimenta, arnesi, aggiun- 
gendo: toggs vesiimenta; sunday ioggs (abiti domenicali) tmi- 
gUori abiU. Una delle più anUche espreisieni gergali (cant), in usa 
attempi di Enrico VIIL Barman ha pure oassan, cacio (il Dictio- 
nary: cassom, con annotarci ancieni cani)i e lag, acqua, lag e, la- 
vare, ai quali unisco, dal DicUonary^ lag, orinare, che pur sarebbe 
del cani antico. H r uff in, diavolo, di Brome, è nel ruffian dìHar- 
man: to the ruffian, al diavolo, the ruffian cly thee, il dia* 
Yolo ti pigli; e il ruffo, fuoco (il rosso), del furbesco, è ancora più 
notevolmente ricordato dal ruffmans (Harman), boschi o cespugli, cioè 
«omini-del-fuoco; e fuoco vale probabilmente il ruff di ruff-peok 
(Herman), certa specie di pane. Palava r è del linguaggio popolare nel 
MUSO di ciancia e di parlare ingannetolmente\ nel gergo de' vagabondi 
(tramps) direbbe semplicemente: domandare, volgere il discorso. Sul- 
le espressioni di gergo inglese che piii addietro mi accadde riportare, 
▼edi la presente nota in sulla fine. — Nel gergo odierno rinvengo 
vocaboli italiani, che mi maraviglia non veder riconoscinti per tali dal 
sagace autore del DicUonary: SI a dna, half^ cioè meìtia, meMO\ 
• altee, pónny, cioè soldo^ quindi madsa saltee, a halfpenny^ 
cioè mcMO soldo ; ed è italiana tatta la numerazione che trovasi a p. 
85 del DicUonary^ ritenuta dair autore gnosi meticcia, predominandovi 
forse il francese. Si leggano dunque secondo pronuncia inglese: oney 
saltee; dooe saltee; e così tray (leggi Ire), quarterer, 
chinker, say (leggise), setter, otter, nobba, dacha (dece) 
s a 1 1 e e ; finalmente oney beong, uno scellino, cioè ti» bianco^ trat- 
tandosi di moneta d' argento (e il furbesco ha biancume per ar- 
gento). Documenti questi, per avventura, dell' importanza commerciale 
degli Italiani in Inghilterra, della qua! fa fede il Lambard-Street N a n t e e, 
niente^ è italiano; e tale è forse V intero nantee dinari y, non ho 
danaro, E il nostro scrivere è probabilmente nello screeve, lettera, 
supplica per elemosina ; screeve, scrivere, progettare ; to screeve 
a fakement, maturare o scrivere una lettera chiedente limosina, od 
altro documento da impostori ; screever, finalmente, il nomen agen- 
iis per indicare un certo artista disegnatore ; — ma non va dimen- 
ticato lo 8 e r i f a n anglossassone, schryven olandese, s k r i v e da- 
nese, scrivere. C a t e v e r , strano affare, qualcosa di misero, d' assai cat- 
tivo, è per certo il nostro cattivo. Il f a k e m e n t (facimento), che or ora 
sentimmo, ha la sua radice gergale in Ceke, ingannare, rubare, agirst 



4ia STUDJ CEITICI. (".-*) 

altro ne considereremo adesso. Dalgindeesco sohoter per 
birre (v. p. 401), il rothwelseh si è fi^to burlesoasieote 

fare, donde faker» facitore, il latinisaio medesimo ehe incontrammo 
nel gergo di Danimarca (p.407). Oglea, occhi, del cani antico, è 
altro latiniamo; al gergo moderno rimane ogle, gaardare, riconóscere. 
Herman ha, probabilmente dal latino, bene, tradotto per g o o d , buono 
o bene che sia, col comparatito alla inglese, cioè benaY (bet- 
ter, migliore o megUo), Sono voci romanze, nel DieUonofffj ma 
di qnal contrada romanza venissero mal saprebbesi precisare: var^ 
do, guardare, cassey, casa (v. snb tardo e cfr. eaia)\ men» 
tre vamos (letteralmente andianto)^ andare, first in là, e carnea a 

canesa, camicia, vengono evidentemente di Spagna. Un cvrioso 
ibridismo italo-spano è nantee palaver (niente parole), iaeeiet, 
Voker, discorrere, forse non è voce romansa, ma lingartca, onde 
avrebbe conferma il vakéraf zinganico io parlo, vakériben, 
linguaggio^ ót\ Pnchmayer (v. Poti, Zig,, I. 436; II. 77); e quindi 
sarebbero unite dne parole zingariche neHa frase addotta dal iHeHo^ 
narifi Can yon voker romany sapete parlar gergone?, ro- 
many, rommenes significando a*Zinganiil loro parlare (v. Po il, 
n. S76; Dietionarg, XII). Ed eccoci ricondotti a cfaeir importante 
elemento neosanscrìtico di vaij gerghi earopei che è lo tìnganico; 
elemento che Tlnghilterra ci manifesta in discreta abbondanza nel ano 
Airbesco, e che, per il tramite di qaesr ultimo, osa immischiarsi anco 
nella favella comune delP it/6fOfie superba (v. Diet., p. XIU, KIV). 

1 Zingani, nel porgere a* malandrini inglesi buoni materiali crilfolalìct, 
si sono fatti proprj alla lor volta, giusta quanto ne insegna il DietùH 
narg p. (XI e XVII), tutti i vocaboli del cani antico, e ciò sta be- 
ne; noa non ammetteremo col DicHonary (p. VHI) che, appena do- 
po la comparsa detli Zingani, la società furfantina della éran Bret- 
tagna siasi addata dcftla utilità d*una Unghia secreta e qnindi si pones- 
se a procacciarsela. — Vediamo ora un pajo di incontestabili singarismi, 
assunti alla cittadinanza inglese. Quando i malandrini di Londra dicono 
mooe (mui) per bocca, ripetono il muj bocca della nomade tribti 
indiana, che è il mùAfa deir indostano, mui a del sanscrito; e nello 
j i b b lingua del ftrgp inglese, onde probabilissimamente trassero origine 
gibberejabber dngìteUare che son del linguaggio comune, è lo gibh 
zinganico ^iffi^a, giBdelFindostano, del mahratti e del aindhi, ^ihvft 
sanscrito (il persiano zabàn però, che il Pott vorrebbe mandare eoo 
questi, riviene a gap galp sanscrito, come spero dimostrare al- 
trove). E deiraltro elemento orientale de^ gerghi settentrionali, ossia del 
giudeesco, non è già T unico rappresentante in Inghilterra ilgonnof 
di cui toccammo a pag.4e2 (il Diciionarg: gonnof o gnu, ladro, 
dileHante'borsajuolo, senza riconoscervi voce ebrea), il cocnm che 
il DicHonary, senza darne alcuna etimologia, traduce per vantaggio, 
^enturuy astuto, scaltrito, soggiungendo la frase tofight cooum 
(batterai da coctmO essere furbo e eireospetto (nel Tho fulgor lo»* 
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• c h n 8 1 e r {ciUsolaJù nel tedesco), birra ugaalineiile ; e da k e^^ 
far (it?09$) eiihgffia^ fton sensa un che di allnsiTO, ge^ 

guei ceoum, atkiUfllIfflO p soallriio), altro non è ohe il fiudeaMO 
ehooham (ebreo ^^n ^>As>D savio), adottato dal rothwelich coi 
valore di aecortOy prudente. Per achow-fall o iohofal iThe ««{- 
gar iongue: ahofel), inooeta falsa, cattira (bad mooey), il Dielio- 
iiary p(Bnaa a ^^I^ftepelebreo, smirità, bairara, loeohè non ni aeadmi 
ioddisftire. Io ci wdo nn diminalivo rofoelicico (sul guato del lede- 
aco volgare mddel per méàehen, ragazza, e aimlglianti) di ^ ia) 
(letof secondo pronoDoiv ebreo-alemanna) che vale falso di giuramenti, 
featimoniaDie, e simili, e può bene easeraì trasportato atte monete. -^ Chi 
immise nel gergo dloghiiteiTa simili vocaboli gìudeeschi, vi ha iameaao 
secoad'o ogni probabilità anco vocaboli alemanni, ed eiiandio per altre 
vie 6T saranno venuti rinforzi dalia Germania. Ma tal TOcabolX) che 
Cembri' recente importaéioUe tedesca può calere alP incontro mi* antica- 
glia indigena (v. sopra, p. 397-8), dacché 1 tadri di Londra, come aeriaae 
il Dr. Lafham (Diclìoitary, XXXIV) sono t conserMi/oH dette dìstont 
onglostttMoni (the conservators of anglo-sazonisms). Si sentano: frow, 
ragazza, moglie (ted. frau^ frawo dell' antico tedésco, e dev* esse- 
re comune nella Scozia; Meidinger)'j mnna, bocca (conrantico; 
ted. mund', danese mund); nimming, ruberia (ted. nehmen; 
anglosaas. ni man). Celtismi è naturale che non «i c<tfchino indarno 
nel campo ovesiamo; nel olick-handed, p. «, mmeeinfOy è aen- 
ìb dubbio il eli keeUs glielico ir.Diefenbacky CelUea^ I. 140), 
il consuonante vocabolo d'altro' parlare celtico'; ed è gaelico, se- 
condo il Dieiumarg^ il dvdoa eesHmeiUif che M nel glossario del 
vecchio Herman. — Toccata cosi, brevemente, la parto et&r<h' 

ghiem del lessico gergale d'Inghilterra, ora ci volsferemo, per po- 
chi istaatr, ade trasformazióni foniche ed ai ttasponimenti di aignifl- 
calo, che, sempre in< anatogia coi furi^esohi di* aKrii paesi; caso ci 
porge. Il Dictìonary dedica varie pagine (11^181) al Saek'ikmg 
oaaia al gergo^-rateseio^ pn>{(rio dei coetemongete^ oflfkia di quei 
30,000 e più individui che Ycndono per le strade ^ Londra pesce, 
frhtta^ pollame, e simiglianti^ L'artificio principalissimo di codesto par- 
iicolare furbesco sta nel rovesciare la parola: kool, ad eaempio, vi 
^ dirà per look guardare, occabot per tMfOCèo tabacco; me spes- 
ao r alterazione non si limita al semplice invertimento, ed avremo 
fi'heatb, a mo d'esempio, per thief ladro, flatch per Aoif mezzo, 
metà, kennelseeno peraftnftin^ puatfolente. Na^mouso ndmua, 
invertimento di some one qualcheduno, per dire eoffeiie, gùahu^ 
no viene:, è espressione che appartiene al gergo' generale*, nel'quale 
troviamo per apocope : physog o phiz /%icc<(t (^hysiognomie), e per 
aferesi: natio n molto, eccesstramenle Cdamuation), e aintilmente al- 
tri. Una nuova specie di trasponimenti iéeologiop dalla baee fonetica 
(v. pi 3ilO)'ci porge il rhyming''Slang^ os*ia il gergo per rima, di 
coi ai' ibrfono' i oantanAancHi e qneHf. elio vanno cantando o vocife- 
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fahr (ted. perieo/o), Qgaalinente piUaggio\ da bossor o 
bosser (ip}) came^ si venne nel gergo stesso a boss- 
bari ( id. )) in cai par di sentire U h a r t duro dell' alemanno ; 
da barsoi (Vn2) ferro^ si venne al bartel (bartbel=Bar- 
toUmèo ) dello schoberbartel ferro con cui si pratican 

rando il verso U prosa che sta oe' fogli da loro offerti u vendila 
(chauoters and patterers). Codesti vagabondi semi-letterati soglion dun- 
que sostituire, alle parole che vogliono celate, motti oppur parole che 
per la rima le ricordino. Le allusioni che determinano la scelta dette 
rime mi pajono ben piik frequenti di quel che lasci credere il ihclto- 
Mory (p. 134); e, dove allnsion sia, questo processo è abbasttnu 
somigliante a quello di cui dicemmo nella seconda metà della p. 388. 
Si sentano: gloriious sinner gloriato peeeaiore per dinner 
proiMo; piate of meat (le^gi mit) U tondo del patio, del cibo 
per Street (leggi ttrii) strada ; Lord John Russel per b u s 1 1 e 
(il I non si sente nella proouocia) tramìmtto^ hriga^ imbroglio \ a n a k e 
in the grass biscia nell* erba per glass specchio'^ sorrowful 
tale (tei) dolorosa storia per three months in jail (gel) ire 
mesi in carcere; Gain and Abel Caino ed Abele per table I0- 
90la\ SirWalter Scott per a pot (of beer) «11 boccale di 
fttrra.— Ora qualche espressione puramente metaforica: ivories (a- 
voij) denti, wash your ivories (lavate i vostri avoij) bevete; 
forhs (forche, forchette) dita; length (luaghesza) sei mesi di pri- 
gione; governor (governatore) padre; dar et (vino di Bordò, 
claretto, il chiaro o chiaroso «àio del furbesco) sangue (gergo 
dei pugillatorì) ; H o 1 y land (terra santa) Seven Diala, quartiere di Lon- 
dra; theatre (teatro) corte <K polida ; dutch consolation (con- 
solaaeione olsndese) gra»ie al delo che non è di peggio*^ Cosa neh 
(Cosacco) agente di polisia; Jamea (Giacomo, ossia Re Giacomo, 
cfr. StudH^ P* <^69) sovrano (moneta d^ 0^). Un belP esempio di quegli 
SiDambj cui accennammo a p. 392-3, è in red-herring (aringa af- 
fomata, letteralmente: aringa rossa) per soldato (dnir abito rosso), 
e indi soldier (soldato) per aringa aff^musta. De* termini di ger- 
go inglese che riportai a p. 392 non ritrovo nel DieOonarg che solo 
kpowledgerboz testa, coir an notazione gergo de* pmgillatori^ e suo 
ainonimo, pure tra i pugillatorì, sarebbe canister (scatola ecc.). Il 
darkmans di pag. 394 è nelF Barman, insieme al suo opposito 
lightmans uonUni^di'^uee ossia giorno^ e darkmana è anco nel 
DicHonary senaa osservazione alcuna, quindi pur del gergo odierno. 
Similmente sono confermati dal DicHonary il peter, fagotto, porta^ 
mantello^ e T Oliver, /«uà, di p. 396, ma, presso Tultimo, è Pos- 
servaaione: disusato quasi. -^ Tra le curioaità furbesche non voglionsi 
dimenticare li jerogU/ici dei vagabondi inglesi, ossieno i loro ape- 
dienti crittografici, di cui ai diacorre nella Introduiione del IKcMo- 
nary (p. XXXIX - XLVII). — B finalmente, intorno alla distiMiofte fra 
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rotture (schober^istf rompere )^ quasi dicesse Bartolo che 
rompe ; in pommhans ( quasi Gioean - la - Mela ) si nasco-» 
00 il pomme francese mela; in marim pane è il ma- 
ro zinganico (pane), che ricorda, se non erro, colla sua 
uscita, il lechem, lehm, lahim (onb) del rothwelsch i- 
8tesso, medesimamente pane ; e il p i n o s delP argot, dina" 
ro^ altro non è, come vide il Francisque- Michel, che un 
anagramma del n i p o s venuto di Spagna. In codesti esempj, 
r artificio gergale non fa ancora alcuna violenza al significato 
del vocabolo straniero ; ma, nei seguenti, vedremo la voce 
forestiera stranamente costretta a far le veci di un supposto 
equivalente indigeno. Quei « de TAficion » di Siviglia * dicono, 
ad esempio, L i 1 1 a x (quasi ladro) per Tomaso^ 1 i 1 1 a r valendo 
prendere alli Zingani di Spagna, ossia a' Gitani, come tornar 
allo spagnolo; e lo nd ili a {saliera ai Gitani) per parla^ 
torio^ sala, quasi quest'ultimo venisse da ra/, come lon- 
dilla viene da lon sale. E gli stessi Gitani ricorrono spes* 
so a simili spedienti, come quando dicono o n d i n a m o per 
lo spagnolo diamo (pioppo), ondila valendo ala nel gi- 
tano. Finalmente, per dir d'un solo esempio fuori di Spagna, 
b n u m 8 - r a n k e r t, che è mulo al rothwelsch (ted. mani- 
esel), ha per prima sua parte ponem, bonem giudeesco, 



cani t slang, appellaxioDÌ ohe da molti ai applicaDO confaaameBte ■ 
quanto di gergale ne offre la Inghilterra, arverliremo, col Dieiionary (cfr. 
Pol/,.Zeit8chr. d. deatsch. morgenl. Gesellach. VU. 391, n.)) che per 
eant va inteao /* antico linguaggio secreto (allegorie e termini par' 
Ueolari) de' mt^ani, de* ladri, dei vagabondi e de* mendicanti^ men* 
Ire lo slang è quel linguaggio tolgare ed effimero, che sempre va^ 
ria secondo la moda ed ii gusto, e che principalmente eenne tu 
toga negli ultimi settanta od ottanta anni; parlato da persone d* ogni 
rango, ricche e potere, oneste e disoneste, che si piacciono di mo- 
strarsi spiritose ed allegre e in piena itUimità coi motti arguti e 
co* soprannomi che son di giornata in sulle ptasse. Ma confini 
precisi, corae ognan vede, non poaaon darai; e il Dictionary ateaao 
ci porge coofoai e per gran parte indistinti il cant e lo slang, — 
^ Los de r Aftcion, ossia quelli deW affèuone, della predUcMone^ direbbersi 
neir Andalusia quei che si danno ai Gitanos ed al loro linguaggio, e 
son monaci In Ispecie. Éorrow ap. Poti, Zig. 1. 10. 
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faeeiay volto (irj^), con cui 9t presume tradurre iMirf di 

maule$el K 

Ci resta, per altiiiio, di rivolgere qualche diligeazai al* 
le espressioni che appariscono comuni a più d* mi gergo, o 
in più d'un gergo conformi. 

Qaando siamo in regioni che abhian lingue eoièMone^ 
ad esempio Francia e Spagna, gli è chiaro come la comii* 
sansa d* una parola gergale, di stoffa paesana, torni in mol- 
tissimi casi insufficiente a manifestarcene la patria, e non 
esctuda la probabilità di concordanza fortuita. Se P argot ne 
dice chérance per tf66rtVicAes«a, e il furbesco chiarire 
bere, chiarito ubbriaco^ chiaro rmo, sarem eon-viiiti 
che r espressione ò oriunda d'Italia; ma airmcoatro cor- 
clé (arg.)e cerchiosa (fttrb.)per 6etfs, e^ eornant (•.>e 
cornante (f.) per froee (hornickel del rothwelsch), e dAr 
(a.) e duro sa (f.) per /erro, ben possono immaginarsi for-* 
tttite coincideQze. Alibiam f o u i 1 1 e (Jargon) e f o g 1 i fi ff.) 
per kMtcGy borsa; e una certa etimologia latina (foUicnIus) 
et lascerebbe affatto incerti sulla patria di qdesto vocabolo, 
neutre c[uella, assai più probabile (FraiicisquB' Michel), che 
lo trae da fouiUer^ cel mostrerebbe nato in Francia. Rtf, 
rifle, fuoco, ruffant caldo (abbaye ruffanke forno 
caldo), pajon venuti dal furbesco, dove sono: ruffe /Wo- 
co, ruffoloso ro$9o^ arroffare cuocere (voci consuonan- 
ti] niel gergo d^ Inghilterra, y. a p. 411); ecoci grrnehir 
toler (farb. g r a n e i r e, id.), e a 1 1 u m e r voir, regarder (fnrb. 
allumare id.);. ma a n dr e per femme che il Francisque^Mi- 
diel> dice àa Ta^ndr» (donna) del fcurìbeseot, potrebb' essere 
ima indfpend^tb appiicazibne déll^ anidre fi&edejoie che lo 
stosso erudito mostra proprio def linguaggi popolare di Fran- 
cia sin dal XIV secoloi Gasi potrebbero avere^ ind^iraden- 

< V. PaU,ìb. li 327,41, 42, 71, 14, 18. bi qaesroltimo loea, il chia- 
rÌMimo alemanoo avaoza F ipotesi che muri del rotbwelscli (smaii^ 
bocea) aia alterasione di aa warff (▼• ib.); ma, nelle coiuoiiawM tra? 
veij. serghi) Tedreaio or* ora corte parentele di emr/ che dìMoade- 
ranno da qaeBa oongeitnra. 
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la dicluiraiione dagli idioni de^ rispetthri paosi: trac me 
des diverses manière$ de 9cìer^ traeher mendier^ gtkm^ 
•er dell'argo^ truccante (ladro) del furìiesco; aile (a.) 
e ala (f.) hraccior, poivriòre (argot; e, con senso afliBe, 
poudrìère nell'antico francese)^ polvoroaa delia ger-*- 
mania, ambo per strada (polveroaa nel farbeseo farina 
e campagna^ presso il Biondkui farina eoltanto); calca (ger- 
nsania) strada^ calcorros $earpe^ calco sa (furbesco) 
terra^ $earpa\ brune (a.) imi/, bruna ugualmente notte nri 
furbesco; tirant (a.caba, ed era pur deir antico linguaggio 
popolare), tirantes (a.) ciansies, nel&rbesco tiranti ca(- 
Meealzarii trottante (f.) coeoUo, troton nellt germanla 
riMmi'(arg. trottante sorcio); anse (proprianenteflianico 
d'if9 eofo nel francese, come a$a nello spagnolo) dell' argot, e 
a sa della germania, orecchio; e sbasir (a.) asManinare^ 
sbasire (f.) morire (sbasire nel vocabolario yeneniano è 
al mertirs che tfcc^«re; ant. fr. basir it. basire mprine^i 
tourtouse (a.) corda (cfr. il toarloiee capestro, dei Diaio^ 
naij) che ricorda al Francisque- Michel il torta corda, del 
forbesco, torto sa presso, il Biondelli. H furbesco ha tl<* 
berte per uovo^ e albume per argento (cfr. biancume, 
p. 411), la germania albayre e Target avArgot ern^ 
bo per fioco, ed aubert quesT ultimo gergo per argenta 
con r apocope flac d'ai.. .(albera iacocke en argent; i 
quei vocaboli si aggruppano intomo ad a 1 b a r spagnolo bian^ 
co, biancastro^ albume e aubin deli' italiano e del fisan*- 
ceso per bianco deirnoto. Il boccone mqfale deliger- 
go d' Italia non ha dato origine all' equivalente bacon 
dell'argot, il quale ritrae un termine detr antico firaneeaee 
di varj antichi dialetti di Francia (v. FaAHCiSQCB<>HiCHBL, 25, 
a); ma piuttosto avrebbe a dirsi che il vocabolo furbesco 
è un riflesso del franòo«gergale, qualora non voglia am<- 
mettersi accidentale omofonia. Dicono queir aninule stesso: 



^ Poii^ n. 22: rooin. n Dìs. di ^tiinlana dà irotan per f. m. onL: 

chspolf eoursier. 
* Biondelle nel Seggio^ certe per errere tipoerako: me. 
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gragnante furbesco, grondin delF argot, grunter del 
eant^ gmnikkel del rothwelsch, graften te della germa^ 
Dia, chrundak degli Aféni; consuonanze che hanno la loro ra- 
gione nel verbo consimile col quale i diversi linguaggi esprin[io-> 
no per onoitiatopea lo stridere di codesto quadrupede. Bolla 
è nei furbesco città^ houle nell" argot /S^ra o festa \ T an- 
tica germaida aveva boia per feria (fiera), e Y antico francese, 
come scorgesi dagli esempj che il Francisque-Michel rac- 
colse, binde e baule per allegra adunansa o qualcosa di 
simile ; dopo i quali ravvicinamenti non saprebhesi conve- 
nire della priorità del 6otfa furbesco. Rabouin (a.) e ra- 
buino (f.) diavolo^ abbiamo veduto disopra (p. 300). Pa- 
jon venuti da* gerghi di Spagna nell'argot: joyeuse spada^ 
la Joy osa che i vocabolarj spagnoli registrano come po^ 
polare^ col significato medesimo ; e i g a 1 e, s i g u e pièce d! or^ 
cica e cigarra del gergo spagnolo per frorsa ; verdou- 
sier /mi/ièr, nella germanìa verdosos fichi (spagn. rer- 
dMO verdastro; furbesco verde so porro); e della stessa 
provenienza soD forse ventosa del furbesco, ve u terne 
dett' avgot, /!i}e</ra (germanìa ventosa, spagn. venta ma, 
id.). Morfe, pasto, morfier, mangiare, ed altre voci di 
questa famiglia che sono nell'argot, rispondono al morfia, 
bocca, morfire mangiare, del furbesco (di sopra vedem- 
mo T equivalente murf, morf del rothwelsch) ^ ma v'han- 
no anco nelf antico francese le forme analoghe. Che le vo- 
ci d'argot meo maitre^ rot (mec des ndecs. Dio), mé- 
qvLtìV commànder^e simili, derivino, come il Francìsque^Hi- 
dhel crede, dal maggio furbesco re, signore (cioè mag-* 
^f ore; primo maggio. Dio), dubiterei.. Né mi pare so- 
stenibile r ipotesi dei Pott che il marchese Furbesco (ar- 
got marqué mese) sia uno sGguramento fonetico di mese 
(m^arch^ese), quando ai consideri Tempia famiglia gergale 
marque marcona marca marquida di cui toccammo 
a p.408'. — Niba, niberta ha il furbesco per no, nif/- 

^ Ipotesi ifortiUMtD.del ehiaiÌMiiiio tlamaaao fono pur quoUe (ib. 27, 39) 
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Va/fatto^ e l'argot n i b e r g u e col significalo stesso. Quest'ul- 
timo gergo ha guinal jtit/, grand guinnl mont de pie-- 
lé^ g u i n a 1 i s e r circoncire-, il furbesco ne dice g u i g n o per 
ebreo \ e gh in al do ho sentito per giudeo che affretta e- 
legan^a ; voci che ricordono il g h ì n a 1 d, milanese, icattro^ 
onde g h i n a I d i a, del milanese antico, destrezza, attitudine a 
checchessia. Girfle, girofle, gironde è all'argot a^réii-> 
ble, aimable^ e gir end a vale al furbesco Nostra Donna 
{Canzonamento della Gironda^ Ave Maria). Il furbesco ha^ 
gualdi e grisaldi per pidocchi^ la germanla gao pi- 
docchio (anco nel vocabolario spagnolo, come voce popo- 
lare); l'argot gau, got, ìd., e bandes grises pidocchi. 
Tartir (a.), tartire (f), scaricare il ventre. Capornl è 
il gallo sì nella germanla che nel rolhwelsch (v. Porr, II. 
22). — Non tentammo, presso codest' ultima accolta di vo- 
ci, di scoprir donde prendesse a diffondersi la data espres- 
sione gergale ; né il tenteremmo presso a dizioni della cate-* 
goria cui spettano il crea cria per carne di sopra ve- 
duto, che si accompagna al crioja della germanla, al crea 
di Vulcanio (Pott, 1.3-6, IL 16), krseges del rothwelsch 
danese, sempre per carne (cfr. il karialo, id., che si dà 
per zinganico), oppure il lime dell'argot, lima del fur- 
besco e della germanla, caiiiicf<0, che ricomparisce (se l'ap- 
parenza non inganna) nel limsk camiscia^ limes foia, del 
rothwelsch danese, ed è il limas del basso-latino. La società 
furfantina e zingarica si versa e riversa perpetuamente dal- 
l' un paese in P altro, e mette in misteriose colleganze le 
forze e le favelle sparte. 

I casi in cui la somiglianza non istà che nel traslato, 
o solo in una speciale conformità d' intendimento, gioverà no- 
tare ; ma chi si porrà a sceverarvi V accidentale dall' imi- 
tativo ? I pronomi personali troviamo sfigurati con grande ca- 
ra ne' gerghi d'Italia e di Francia ; ed è ragionevole diligen- 

intoroo a sorgue (a.) e some (geriDanìa antica) che valgon notte 
e ton riportato dal Frauciaqae-Michel a som provenzale, sambre^ 
obscur» 
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za furbesca il nascondere le persone. Due pronomi travestiti 
dall'argot già vedemmo a p. 387; ci aggiungeremo: (me- 
zerei mésigue^mésigo, moi; t esi ère, tési gn e, té- 
si go^ te sin guarda toi; sé si è re, a esiguo, sesingard, 
lui, elle^ soi-méme. Nel furbesco: il gobbo, monarca, 
montagna, mia ma dre, tutti per io (me); sua madre, 
egliy eUa\ 1 u i s o, egli \ — Ora semplici concordanze di trasla- 
ti: profonde nell' argot to^^ (p. 388) e uguahnente h 1 ub o- 
k a (profonda) to^ca nella AanfyrAa ; reluit^ardents (Sue), 
quinquet, chassis delPargot, lu^eros, fanal, que- 
mantesi, rayos della germania, lanterne, balchi (bal- 
coni) del furbesco, glaziers(vetraj), crystals, day-Iights 
(lumi dei giorno), sky-light (lume del cielo) di furbeschi 
inglesi, per occhio^ occhi \ rase, ratichon, dell' argot^ 
prétrcy curé^ g a 1 1 a h (raso, calvo) del giudeesco ; e r e a x 
hgis, maison nelP argot, e caverna lo stesso nella ger- 
manìa. Cent ella (propriamente scintilla^ fulmine^ lampo) è 
spada in quest' ultimo gergo ; cosi, nell' argoi, flambé dice 
spada del pari che /Zantfter^e (v. p. 398, n.), e il funke(l) 
tedesco (scintilla) è adoperato con valore consimile nel voca- 
bolo rotvelscico grassfunkel /afee, quasi sdiUHUM^aW-erba. 

E qui fo punto. La materia è ben lungi dair essere 
esaurita; ma io temerei, continuando, di mettere a troppo 
dura prova la pazienza del lettore. E spero, d'altronde, avergli 
ormai offerte sufficienti prove dell' ampiezza e dell' importanza 
linguistica e filosofica di codeste furtive creazioni della in- 
telligenza umana; intomo alle quali troviamo assidui, con 
intenti diversi, i Militi della Scienza e le Autorità di Pub- 
blica Sicurezza. 

' Vediamo, accanto a^ prononu, i Iravealimeoti del si e del no. Neil* argot : 
gy, gìrolle (coiuaona lo Cachi delrolhw., si, presso VAnion)^ 
e nel furbesco : sieoa, aedici, cortesia, per si. Niberta eaf- 
fini gii Tedemaio per «o; a coi ai nniranoo, per il fàrbesco : amore, 
• Btooa, nicolo (nikU o fl ted. lueAl trayeatito a nome proprio). 



Nota a pag. 83. 

Errò chi mi fece dubitare delle asserzioni del Bion- 
delli circa la presenza di popolazioni greche nel Napoleta- 
no. Godeste popolazioni vi hanno; e il Signor Domenico 
Comparetti, professore di lettere greche nella Università di 
Pisa, deve avere pubblicato non ha guari qualche saggio di 
loro dialetto. 



In prìDcipio di pag. 35 si legga premendo tuli' t che in luogo di 
puntando iulV che t. 
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